
Resoconti Parlamentari — 343 — Assemblea Regionale Siciliana

III Legislatura XX SEDUTA 26 Ottobre 1955

XX  S E D U T A
(Pomeridiana)

MERCOLEDÌ 26 OTTOBRE 1955

Presidenza del Vice Presidente MAJORANA DELLA NICCHIARA

I N D I C E

Pag.

Comunicazione del P re s id en te  . . . .  343'

D ichiarazione de l P re s id en te  de lla  Regione e 
disegno di legge: « S ta ti di p rev isione  della 
e n tra ta  e de lla  spesa  de lla  R egione s iciliana 
per l’anno  finanziario  da l 1° luglio  1955 a l 30 
giugno 1956 » (15) (S eguito  de lla  d iscussione 
generale : ru b r ich e  « A g rico ltu ra  » e « Bonifica 
e fo res te  ») :

PRESIDENTE .........................................................  343,357,367,368
CORTESE . . .  - .............................. 343
CAROLLO  ...............................................  354
LANZA .................................................................- . 367
FR A N C H IN A .......................................................  0 367
COLA J  A N N I ..............................................« 367
CORRAO ...  ........................................................  363
O V A Z Z A ................................................................  368
SALAMONE, A ssessore all’ig iene  ed alla san ità  368
M A C A L U S O ........................................................  368

La seduta è aperta alle ore 17,15.

MAZZOLA, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che, 
non sorgendo osservazioni, si in tende appro­
vato.

Comunicazione del Presidente.

PRESIDENTE. Comunico che l ’Assessore 
supplente, onorevole D’Angelo, ha giustifica­
to le sue assenze alle sedute di sabato 22 e 
di m artedì 25 ottobre per m otivi d’ufficio.

Seguito della discussione sulle dichiarazioni del 
Presidente della Regione e sul disegno di leg­
ge: « Stati di previsione dell’entrata e della 
spesa della Regione siciliana per l’anno finan­
ziario dal 1 luglio 1955 al 30 giugno 1956 » (15).

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione sulle dichiarazioni 
del P residente della Regione e sul disegno di 
legge: « S ta ti di previsione dell’en tra ta  e del­
la spesa della Regione siciliana per l ’anno fi­
nanziario  dal 1" luglio 1955 al 30 giugno 1956».

Dovrebbe iniziarsi la discussione generale 
sulle rubriche « A gricoltura » e « Bonifica e 
fo reste» . Non essendo presente in  A ula al­
cun com ponente del Governo, sospendo la se­
duta.

(La seduta, sospesa alle ore 17,20, è ripre­
sa allo, ore 17,30)

PRESIDENTE. Sulle ruchiche « A gricoltu­
ra  » e .« Bonifica e foreste » è iscritto  a p arla ­
re  l ’onorevole Cortese; ne ha facoltà.

CORTESE. Onorevole P residente, onorevo­
li colleghi, noi riteniam o che il d ibattito  su l­
l ’agricoltura sia orm ai m aturo  per la sua con­
clusione. Il d ibattito  è stato ampio e, in ge­
nerale, sereno ed approfondito ed ha  confer­
m ato la linea sostenuta dai precedenti ora to­
r i  della sinistra. Noi vogliamo soltanto avan­
zare più chiaram ente la valutazione politi­
ca dei problem i agricoli e precisare alcune 
questioni di indirizzo.
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L ’onorevole Lanza, nel chiudere il suo d i­
scorso — che ha avuto il pregio di essere lo­
dato a destra  e a sin istra, m a che fondam en­
ta lm en te  era  un discorso nuovo di fron te  ai 
p recedenti che lo stesso onorevole Lanza ave­
va esposto — ha raccom andato, al disopra dei 
partiti, di operare insiem e per la Sicilia, in 
m aniera concorde. Noi siamo d ’accordo. D ia­
mo atto  che questa m aniera di porre  i p ro ­
blem i rapp resen ta  quello spirito  nuovo che ci 
perm ette  di considerare le gravi e m atu re  
questioni politiche, economiche e sociali esi­
sten ti e di risolverle, uniti, p u r nella  fedeltà 
ai nostri principi. Q uesta necessità di una  u n i­
tà  è garanzia di progresso del fron te  dell’A u­
tonom ia in Sicilia.

Ho detto  da questa tribuna, rip e tu tam en ­
te, che tu tte  le conquiste dell’autonom ia so­
no fru tto  di uno sforzo un itario  del popolo 
siciliano. Ora, questo nuovo ed in teressan te 
m om ento politico siciliano, che per m olti v e r­
si è guardato, anche dalla Nazione, con estre ­
mo interesse, è stato  lungam ente prepara to  
dalla costante lo tta  u n ita ria  e dagli sforzi te ­
naci e dagli appelli (talvolta rim asti senza una 
eco apprezzabile) che noi sem pre, ferm am en­
te, abbiam o rivolto alle forze del lavoro ca t­
toliche, alle m asse dei cattolici.

Quando l’onorevole Carollo ha parla to  con­
tro  i m onopoli industriali, con u n  linguaggio 
quasi nostro, quando l ’onorevole Lanza ci ha 
im pressionato favorevolm ente con i suoi p re ­
cisi rife rim enti costituzionali, in  ordine agli, 
adem pim enti della riform a agraria  e con le 
sue critiche di indirizzo sui m ancati investi­
m enti statali e regionali in agricoltura, noi 
siamo sta ti veram ente  lieti di vedere che il 
nostro sforzo un itario  com inciava a dare i suoi 
fru tti. Questo sforzo unitario , che ci ha por­
tato  ad andare avanti sul camm ino della chia­
rezza, è fru tto  di una lunga lo tta , di una  li­
nea politica agraria  forte, coerente, senza com­
promessi, giusta, sostenuta nel Paese e nel 
Parlam ento . Occorre dare atto  di questa li­
nea coerente alle sin istre e, soprattu tto , ai col­
leghi M ontalbano, Cipolla, Russo Michele, 
Ovazza e F ranchina, i quali, nelle p receden­
ti legislature, hanno elaborato e tra tta to  con 
com petenza e con forza una linea agraria  de­
m ocratica.

Noi sosteniam o che questa ap e rtu ra  sui p ro ­
blem i dell’agricoltura e su quelli politici in 
generale, sia dovuta al fa tto  che nel Paese, e

in Sicilia, c’è l ’esigenza che questi' problem i 
vengano posti in m aniera diversa. Io non so­
no d ’accordo con quei colleghi che credono 
che quanto  si sta svolgendo in  questa Assem­
blea sia un m achiavellism o del G overno ver­
so la sin istra, oppure un  furbesco scambio di 
com plim enti p er m an tenere  le po ltrone di as­
sessori. Io penso, invece, che tu tto  questo na­
sca da esigenze e rivendicazioni delle masse 
cattoliche nelle cam pagne, nelle fabbriche e 
nel Paese in generale e che questo abbia fa t­
to  p revalere  la valutazione degli in teressi con­
creti suH’anticom unism o generico ed inutile. 
Si è aperto, cioè, un  colloquio sui tem i della 
autonom ia, sui tem i concreti fra  le v arie  for­
ze del lavoro e della produzione; c’è, quindi, 
una esa tta  e g iusta storica confluenza per r i­
solvere questi problem i sul te rren o  del con­
senso popolare dell’autonom ia. Certo, i rap ­
porti im pron tati a fanatism i non servono a 
nulla, m en tre  un  concreto d ibattito  sui pro­
blem i siciliani, e su quelli dell’agrico ltura in 
particolare, s e rv e . a farci andare avan ti per 
in te rp re ta re  g iustam ente l’autonom ia come 
lo tta  contro i m onopoli e contro le s tru ttu re  
feudali de ll’Isola.

Noi pensiam o che sia necessario, a questo 
punto, esprim ere una prim a valutazione ge­
nerale, onorevole Assessore, su alcune linee 
di politica agraria  che ci sono in Sicilia. Noi 
pensiam o che in  questo m om ento ci sia al­
m eno da ind iv iduare tre  linee di politica agra­
ria : una è quella che stam attina  ha  lum eg­
giato am piam ente l ’onorevole M ajorana del­
la N icchiara; l ’a ltra  è la linea program m ati­
ca fanfaniana, con cui la D em ocrazia cristia­
na si è p resen ta ta  alla cam pagna elettorale 
del 1955 (e vorrei dire che fra  la linea agra­
ria  della destra  e la linea program m atica fan­
fan iana vi sono affinità notevoli) e, infine, vi 
è la linea ard ita , dem ocratica, di rinnovam en­
to, delle sinistre.

P e r quel che riguarda la politica agraria  del­
la destra, essa si riassum e in  m aniera chiara 
(noi avevam o scritto  questi appun ti p rim a che 
parlasse l ’onorevole M ajorana della Nicchia­
ra ; e ci dispiace che egli sia, in  questo mo­
m ento, alla Presidenza, perchè avrebbe po­
tu to  dare più vivacità a questo d ibattito  con 
la sua polemica, come al solito garbata). Lo 
onorevole M ajorana della N icchiara ha con­
ferm ato  in  pieno tu tte  le nostre opinioni su 
quella che è l ’im postazione generale della po-
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litica della destra  agraria  siciliana; egli, in ­
fatti, ha  detto : « La rifo rm a agraria, così co­
me è, si deve realizzare » ; però ha  anche ag­
giunto: « Stiam o a tten ti allo sviluppo fa ta le  
della riform a, cioè non vorrei che ci fosse poi 
un’a ltra  rifo rm a ag raria  più  am pia e p iù  p re ­
cisa». H a detto, in definitiva, quella che è la 
parola d ’ordine degli ag rari: « B asta con la 
riform a ag raria  » ; cioè, bisogna che ci sia una 
difesa a ttiv a  della grande p rop rie tà  te rrie ra . 
E’ questo è il prim o punto  chiaro.

O ra potrem m o sv iluppare una  facile pole­
mica e afferm are, per esempio, che non sia­
mo m olto persuasi che la destra  sia d ’accor­
do con questa rifo rm a agraria. E non tan to  
sotto il profilo dei ricorsi alla Cassazione, al 
Consiglio di giustizia am m inistrativa, sulla co­
stituzionalità, etc.; non tan to  su questo, p e r­
chè, in definitiva, ognuno difende i suoi pos­
sessi come può e come deve. Non è questo il 
problema; il problem a è che, in definitiva, tu t ­
ta la  polem ica contro l ’onorevole G erm anà 
Gioacchino non avrebbe avuto ragione di es­
sere; essa invece si svolse non solo ad opera 
dell’onorevole Cannizzo, m a col consenso, della 
destra m onarchica e m isina, che in questa 
Assemblea' svilupparono un attacco fron ta le  
contro l’onorevole G erm anà e il Governo re ­
gionale. Non si può dire  « siamo d’accordo con 
questa legge di rifo rm a agraria  », e poi, nella 
sostanza, lo tta re  e polem izzare ironicam ente 
contro il trasform atore, il rov inatore della 
agricoltura siciliana, che sarebbe stato l’ono­
revole G erm anà. Questa è una linea genera­
le di politica agraria  che ci trova dissensienti; 
è « il mondo dei bracci baronali » su cui non 
possiamo assolutam ente più convenire; è la 
linea generale di una  rifo rm a agraria, intesa 
come bonifica e trasform azione e non anche 
come distribuzione della te rra , esigenza fon­
damentale p er rid u rre  il potere politico ed 
economico che viene dalla concentrazione del­
la ricchezza in poche mani.

In secondo luogo, la destra  agraria  afferm a 
che c’è la crisi dell’agricoltura. Noi po trem ­
mo anche essere d ’accordo nel riconoscere che 
c’è la crisi; ma, quando questa crisi trova 
sbocchi solo in due fondam entali richieste, cioè 
ottenere le sovvenzioni dello Stato, la p ro te­
zione sui prodotti, da un lato, e gli sgravi fi­
scali sotto l ’usbergo degli in teressi dei pic­
coli coltivatori d ifetti, a mio parere tu tto  que­
sto non è accettabile. E non è a dire che pos­

sa essere portato  qui l ’argom ento dell’onore­
vole Cuzari, circa una ren d ita  fondiaria, la 
quale è in dim inuzione, non in aum ento, 
quando abbiam o u n  così elevato costo delle 
te rre , quando abbiam o dei canoni di affitto 
così e levati anche in  riferim ento  alla p rodu t­
tiv ità  e quando, in  sostanza, leggendo l’an n u a­
rio dell’agrico ltura ita liana e gli studi del p ro ­
fessor P la tzer, vediam o che è pacifico scien­
tificam ente l ’aum ento  della ren d ita  agraria  in 
generale. Quindi, gli ag rari e gli agricoltori o, 
come si vuol dire, la destra  ag raria  siciliana, 
dicono: B asta con la rifo rm a agraria; la crisi 
ag raria  c’è e dobbiamo specularci per avere 
sovvenzioni dallo S tato e sgrav i fiscali e m an­
tenere alte le rend ite  e alto il profitto; e dob­
biam o anche avere la garanzia che nella cam ­
pagna ci sia libertà: n ien te  im ponibile di m a­
no d ’opera; facciamo dei co n tra tti ag rari in 
cui, a d irla come l’onorevole M ajorana Be­
nedetto , m ezzadri e p rop rie ta ri si abbraccia­
no e danzano « la  cordella », come nelle Pe- 
tralie. Invece, la v e rità  è che i m ezzadri e i 
proprie tari, purtroppo, hanno in teressi divisi 
e l’accordo può avvenire sul terreno  di una 
esatta  valutazione degli apporti e di a ltri p ro­
blem i che esam inerem o nel corso della discus­
sione.

Q uesta linea della destra agraria  è coinci­
sa con la linea del Governo Restivo. Quando 
noi ricordiam o che l ’onorevole Colombo, a P a ­
lerm o, ebbe a dire che il Governo dem ocristia­
no non poteva fa re  determ inate riform e p e r­
chè era prigioniero della destra, diciamo co­
se non sm entibili. A llora occorreva, a mio p a­
rere, valu tare meglio queste cose. Il G over­
no Restivo, in  questo immobilismo nella ri-- 
form a agraria — immobilismo del ’51-’52-’53, 
perchè come problem a di m assa la riform a 
agraria  cominciò ad operare nel ’54 — ebbe, 
da u n  lato, l ’esigenza di vedere come presen­
ta rs i a ll’e letto ra to  siciliano, nel ’55, dall’altro, 
il paragone negativo sulla m aniera come ave­
va operato la legge-stralcio nelle zone di r i­
form a in a ltre  parti d’Italia; e poi, m i si con­
senta dirlo, il Governo venne sospinto da quel­
le grandi lo tte del m ovim ento contadino, che 
costituivano una giusta e, vorrei quasi dire, 
generale protesta contro le  rem ore ne ll’appli­
cazione della riform a agraria.

Ora, questa politica della destra  agraria, 
im personata dal Governo dell’onorevole Re­
stivo, un bel m om ento doveva trovare  una
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più  cauta presentazione difron te a ll’e le tto ra ­
to; ed allora passiam o ad esam inare la secon­
da linea, la linea della destra  ag raria  più co­
perta , che è la linea del p rogram m a dell’ono­
revole Fanfani.

F an fan i non è tu tta  la Dem ocrazia cris tia­
na, anche se ne è il segretario  generale; e v o r­
rei dire che già per gli in te rv en ti degli o ra tori 
dem ocristiani, che ci hanno preceduto, questa 
nostra  speranza ha una sostanza reale di esse­
re, cioè che il fanfanism o della politica ag ra­
ria  non dom ini tu tto  il setto re di centro. Co­
sa ci ha detto  con il suo program m a l’onore­
vole Fanfan i? Ci ha detto : applichiam o que­
sta rifo rm a agraria  anche con ten ta tiv i di con­
ciliazione con gli agrari, purché si ottenga 
qualche cosa. Ebbene, ciò corrisponde a quel­
lo che ha dichiarato l ’onorevole M ajorana del­
la  N icchiare: « B asta con la riform a agraria!». 
Coincidenza perfe tta  del program m a dell’ono­
revole F anfan i e del p rogram m a della destra  
agraria!

Veniamo, ora, ai p a tti agrari. Che cosa ave­
te  detto  per tu tta  la cam pagna e letto ra le  col 
program m a Fanfani? Che volete rifo rm are i 
p a tti agrari. Ma siete d’accordo col p roge t­
to Segni? Siete d ’accordo con la s tab ilità  in 
una m aniera o n e ll’a ltra? No. A vete affer­
m ato soltanto il p rincip io .d i una riform a dei 
patti agrari, m en tre  gli agricoltori (che non 
qualifico con gli aggettivi con cui li ha qua­
lificati l ’onorevole Milazzo in G iunta del b i­
lancio) furbescam ente presen tavano  piani di 
trasform azione e m entre , du ran te  la cam pa­
gna elettorale , centinaia di m ezzadri ven iva­
no sfra tta ti dalle te rre  perchè c’erano nuo­
vi rapporti necessari alle trasform azioni; m a 
le trasform azioni ritardavano . Quindi, la vo­
stra  restava una generica afferm azione p ro ­
gram m atica ed elettoralistica.

In  terzo luogo, voi, nel program m a sulla 
linea di Fanfani, avete afferm ato che gli sg ra­
vi fiscali sono una cosa giusta, e noi dobbia­
mo pagare i contribu ti unificati con i p ro ­
ven ti delle royalties del petrolio. Come que­
s t’afferm azione vada d ’accordo con la fam o­
sa afferm azione program m atica di lo tta  con­
tro  i monopoli, lo vedrem o nella p arte  gene­
rale, quando la esam inerem o. Però, occorre 
dire subito che sui contribu ti unificati e sugli 
sgravi fiscali dobbiamo chiarire le idee. Il m o­
vim ento contadino in Sicilia deve fa re  m ol­
ta  strada, nel senso che dobbiamo riuscire a

sbloccare i co ltivatori d ire tti dai grandi agra­
ri; dobbiam o im pedire che i g randi ag ràri par­
lino ancora a nome dei coltivatori d ire tti, per­
chè la piccola p ro p rie tà  non ha in teressi coin­
cidenti con la grande proprie tà . E ’ sem pre sta­
to  così, ed è questo il problem a storico di una 
scelta; cioè, la piccola p rop rie tà  te rr ie ra  può 
avere un  processo di p ropria  liberazione non 
m ettendosi d ’accordo con la grande proprie­
tà, m a con la sua alleata  storica: la classe ope­
raia, quella classe che veram en te  può porta­
re  avan ti questo processo rinnovatore . Que­
sti sono i com piti del m ovim ento democratico.

E passiam o ai con tribu ti unificati. Ma que­
sti con tribu ti unificati, onorevole Assessore, 
che cosa sono? E ’ u n ’im posta o una  aliquota 
di salario che serve per i con tribu ti di assi­
curazione? Stiam o a tten ti a queste cose. Gli 
agrari, gli agricoltori, quando vogliono, in un 
certo  senso, fa re  apparire  che non possono pa­
gare i con tribu ti unificati, non denunziano gli 
agrum eti e le a ltre  zone trasfo rm ate, così co­
m e li nascondono, se vogliono o ttenere  che 
i m ezzadri escano fuori. La rea ltà  è questa. 
Qui stiam o cominciando a giocare su una que­
stione che veram ente  deve essere chiarita. 
Siamo d ’accordo p e r gli sgravi fiscali in fa­
vore dei piccoli p roprie tari.

La linea program m atica fanfan iana coinci­
de con l ’opinione dei grandi agrari, di fare 
gravare questi con tribu ti unificati su a ltre  en­
tra te . (In terruzione dell’Assessore all’agricol­
tura, alla bonifica ed alle foreste, onorevole 
M ilazzo) V eram ente, il program m a fanfania- 
no non distingue, dice « tu t ti  » ; se poi c’è una 
afferm azione autorevole di distinzione, ne 
prendiam o atto.

Infine, la linea program m atica fanfaniana, 
dopo aver detto : « B asta con la riform a agra­
ria, ferm i con i p a tti ag rari », e dopo aver 
parla to  di sgravi fiscali in  generale sulla pro­
prietà , conclude afferm ando: « Increm entia­
mo la piccola p ro p rie tà  contadina ».

N ella cam pagna elettorale , ho avuto l ’ono­
re, insiem e a tan ti a ltri colleghi, di essere in­
dicato nei m anifesti della Dem ocrazia cristia­
na come uno dei nem ici della piccola proprie­
tà  contadina, della legge sulla piccola proprie­
tà  contadina, perchè l ’abbiam o sabotata, etc.. 
Potrem m o sviluppare una facile polemica, sot­
tolineando il m om ento politico in cui è sta­
ta  p resen ta ta  quella legge, cioè a due mesi 
dalle elezioni; potrem m o afferm are, ad esem­
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pio, che lo scopo della legge era di favorire 
gli esclusi dalla rifo rm a ag raria  e poi come 
nella stessa legge, questi esclusi fossero gene­
ricam ente dei rich iedenti sul m ercato della 
terra. C’è, invece, il fa tto  fondam entale che 
noi, sulla legge della piccola p ro p rie tà  conta­
dina, abbiam o fa tto  delle proposte precise, su 
cui parlerem o in seguito. Non c’è dubbio che 
siamo a favore della piccola p rop rie tà  conta­
dina, m a la sua costituzione deve essere più 
stabile, più seria, so p ra ttu tto  fa tta  su una  leg­
ge che non crei divisioni, non svuoti la r ifo r­
ma agraria; che sia fissata su un prezzo giu­
sto di te r ra  e che ci sia la prelazione, la p re ­
ferenza per il contadino coltivatore n e ll’acqui- 
stare la te rra . Se si vuole veram ente andare 
incontro agli esclusi dalla legge di riform a 
agraria, sia data  in preferenza agli stessi esclu­
si, ai m ezzadri che sono usciti dalla te r ra  g ra ­
zie a quella rifo rm a agraria, contro cui noi 
abbiamo votato. C ertam ente, queste coinci­
denze tra  il program m a fanfaniano e il p ro ­
gram m a della destra  agraria, sono chiare ed 
evidenti.

Negli in te rv en ti degli onorevoli L am a, Celi 
e Cuzari, questi problem i — per cui voi dite 
che avete avuto una v itto ria  difronte a ll’e le t­
torato siciliano — non sono centrali; non c’è 
stata una  battag lia  su alcuni tem i fondam en­
tali, m a una battag lia  generale su tem i da noi 
già t ra tta ti  da diversi anni e su esigenze, a 
mio parere, più  u rg en ti di quelle che rifle tte­
vano il p rogram m a fanfaniano. A questo p u n ­
to, c’è la terza  linea, che è la nostra. Si è 
parlato m olto di noi; 'si è detto  che siamo de­
magoghi sociali, che siamo nem ici della rifo r­
ma agraria, che siamo degli uom ini di assalti 
legislativi, che presentiam o continuam ente 
proposte di revisione della riform a agraria; e 
in ognuna di queste afferm azioni c’è un  ele­
mento polemico che', non raccogliamo. A noi 
serve, in questo m om ento, afferm are che la 
nostra linea politica nasce da una  do ttrina  che 
ha concezioni scientifiche sulla questione ag ra ­
ria. A mio parere, a questà linea, onorevoli 
colleghi, occorre rifa rsi per contrapporsi, se 
si può, ad essa; m a bisogna conoscerla, non 
argom entando per im provvisazione, perchè è 
una linea — checché ne dica l ’onorevole Lan- 
za, secondo il quale dai faraoni ad oggi solo 
la Democrazia cristiana ha pensato ai proble­
mi della riform a agraria — dicevo, è una li­
nea elaborata da teorici del comuniSmo e del

socialismo m olto autorevoli e su cui fanno i 
conti i m aggiori pensatori del mondo di que­
stioni agrarie. Q uesta linea è m olto im portan­
te  e ad essa ha contribuito , a mio parere, no­
tevolm ente un  uomo che è scomparso e che 
noi dobbiamo ricordare: il senatore Ruggero 
Grieco, amico della Sicilia, il quale, per una­
nim e riconoscim ento, è stato  considerato, in 
Italia, il più profondo conoscitore della que­
stione agraria. Diceva l ’onorevole Terracini: 
non c’è dubbio che, se oggi, in Italia, i lavo­
ra to ri della te rra , braccianti, m ezzadri, affit­
tuari, coloni, partecipanti, piccoli conduttori 
d iretti, sono assurti a forza decisiva nelle m ag­
giori lo tte politiche nazionali e se in  Ita lia  il 
corso storico degli eventi si dispiega su una 
linea conduttrice della trasform azione p ro ­
gressiva dei rapporti agrari, ciò si deve in m a­
n iera  partico lare al lavoro instancabile e im ­
petuoso svolto da Ruggero Grieco, come in ­
te rp re te  e realizzatore della politica agraria 
del P artito  com unista italiano.

Q uesta nostra linea ha pun ti notevoli di 
coincidenza col program m a del Governo. Vo­
glio accennare quali sono questi punti. S ia­
mo noi con trari a ll’applicazione dei titoli p ri­
mo e secondo della legge di riform a agraria, 
del lim ite superficiario, con criteri — speria­
mo — di obbligatorietà e non di transazione, 
come auspica il program m a dell’ onorevole 
Fanfan i? Siamo d ’accordo che sia applicata 
questa riform a, m a non rinunziam o e non ri- 
nunzierem o al detta to  costituzionale di un li­
m ite superficiario ed al reperim ento  di a ltra  
te r ra  per darla  ai contadini. Noi vogliamo ap­
p licare rap idam ente la riform a agraria, ma 
occorre che ci m ettiam o d ’accordo su alcune 
questioni, sul sesto, sulle vendite, sulle con­
troversie  giuridiche in corso e sul reperim en­
to di nuove terre . Il Gruppo parlam entare co­
m unista  ritiene che si possano reperire  nuo­
ve te rre  da un  lato abbassando il lim ite di 
superficie della riform a agraria a cento e tta ­
ri e, da ll’altro, reperendo i te rren i dei beni 
pubblici. Queste, sinteticam ente, sono le cose 
che noi vogliamo porre in evidenza in que­
sta sede.

Passiam o ora all’E.R.A.S.. L ’onorevole Celi 
ha fatto  un magnifico discorso su questo E n­
te ’e, quindi, il problem a lo conosciamo tu tti. 
E ’ un organismo che è nato per una cosa e 
ne fa u n ’altra. E ’ nato come im pinguam ento 
elettoralistico, con una pletora di personale
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sprovveduto; il che porta  alla conclusione che 
ogni governo ha l ’E.R.A.S. che si m erita . In ­
fa tti, il G overno Restivo —- dato che era  il 
rap p resen tan te  della destra  ag raria  — ha o r­
ganizzato un  E.R.A.S. a sua im m agine e ra s­
som iglianza, cioè un E.R.A.S., il cui compito 
fondam entale fosse quello di squalificare la 
rifo rm a agraria. Così si va dicendo da p arte  
degli agrari. Qui l ’hanno detto  le destre ; p e r­
sino, si è tro v a ta  la form ula per dire che es­
so è l ’en te  dei disoccupati. Se and re te  nelle 
cam pagne, vi accorgerete che la  diffamazione 
contro l ’E.R.A.S. è enorm e. L ’E.R.A.S. è nato 
p er una causa giusta: consolidare ed aiu tare  
tecnicam ente gli assegnatari; è d iventato  un 
organism o che squalifica la rifo rm a ag raria  e 
il Governo che l ’applica; è un  organism o che 
deve essere ripo rta to  ai suoi fini costitutivi. 
Non chiediam o m olto nel ribad ire  (lei, ono­
revole Assessore, è un  galantuom o, che ci può 
dare questa garanzìa) la necessità di u n ’in ­
chiesta, una  selezione e un  rio rd inam ento  del 
personale.

Poiché orm ai tu tti  siamo sul te rren o  delle 
doglianze e i casi partico lari servono a con­
ferm are una analisi orm ai scontata, le dirò 
che nella cooperativa « M adonna del Bosco » 
di Ni scemi, ove da recente è stato  inviato fin 
funzionario da Palerm o — prim a ce n ’era un 
altro  m olto più abile —, si sono verificati fa t­
ti poco edificanti; cioè, è stato d ichiarato  de­
caduto il p residente eletto dagli assegnatari, 
D ragotta  M ariano, perchè com unista, sosti­
tuendolo, senza procedere a nuove elezioni, 
con un certo Indovina Simone. Il D ire tto re 
dell’E.R.A.S. ha detto: « Tu, D ragotta, v a tte ­
ne perchè sei com unista; al tuo  posto m ettia ­
mo, invece, Indovina, che è un  po’ « rosso », 
m a non com unista » !

P er en tra re  nella cooperativa assegnatari di 
Niscemi occorre v ersare  5mila lire; cosicché, 
il bracciante povero, che non h a  avuto asse­
gnazione di te rra , non può en tra re  nella  coo­
perativa, perchè non ha versato  le 5mila lire.

Ecco come funzionano le cooperative del- 
l’E.R.A.S.! Si può generalizzare per le cose 
che h a  detto  lei e che abbiam o denunziato da 
anni. Cioè, questa gente ha perduto  la testa  
e vi è tu t ta  una loro azione im pron tata  alla 
divisione e alla persecuzione. Non ripeto  le 
cose dette  da Celi, perchè sono le p iù  chiare, 
da questo punto  di v ista; m a voglio sempli-

] cernente esam inare le cause del fenomeno, che 
a m e sem brano im portanti.

Io intendo qui denunziare alcune questioni 
m olto gravi. Si sostiene che la dilazione nelle 
assegnazioni di te rre  sorteggiate, m a non con­
segnate, col potere discrezionale dell’E.R.A.S., 
nasconda situazioni equivoche e, vo rre i dire, 
disoneste. Questo lo lasciamo all’apprezzam en­
to ed all’inchiesta dell’Assessore. Esistono dei 
lo tti di te r ra  sorteggiati e che da due anni 
non sono sta ti dati agli assegnatari. Q uesta di­
lazione è dovuta solam ente a ll’am ore, a ll’af­
fe tto  per la  grande p ro p rie tà  te rr ie ra  o è in­
teressato  qualcuno econom icam ente ad agire 
in  questo modo? Ecco perchè chiediam o l ’in­
chiesta!

MILAZZO, Assessore all’agricoltura, alla 
bonifica ed alle foreste. Dilazione nella con­
segna.

CORTESE. Non può essere una  cosa n o r­
m ale per due anni; ci deve essere sotto qual­
cosa di m olto serio, che si intuisce. G uard i che 
questo può fa r p a rte  di quella fam osa linea 
di diffamazione dell’E.R.A.S.. Com unque, noi 
siamo qui a chiedere l ’inchiesta e siamo mol­
to lim ita ti nelle critiche. Lo sta tu to  delle coo­
perative  dell’E.R.A.S. ha  due articoli, il 4 ed 
il 27, che affidano la  direzione tecnica e am ­
m in istra tiva  delle stesse cooperative al per­
sonale dell’E.R.A.S.. Mi si dice che Ella, vo­
lendo finalm ente fare  lavorare della gente che 
non fa n ien te  — perchè sono parecchi, allo 
E.R.A.S., quelli che non fanno n ien te — vor­
rebbe m andare questo personale in qualità  di 
segretari e d ire tto ri nelle varie  cooperative lo­
cali dell’E.R.A.S.. Ciò im plica una  chiara de­
finizione dei compiti di questi signori. Io vo­
glio che il segretario  e il d ire tto re  tecnico sia­
no veram ente  segretario  e d ire tto re  tecnico; 
non vorrei che andassero alle cooperative un 
ragioniere ed un  agricoltore per fare, l ’uno, il 
segretario  e, l ’altro , il d ire tto re  tecnico, poi­
ché costoro ne sanno m eno dei contadini e 
andrebbero  lì in  funzione di controllo e di di­
visione politica. Queste sono cose m olto serie, 
su cui vogliam o un  im pegno a ltre ttan to  serio 
da p arte  dell’Assessore. Occorre che l ’Asses­
sore ci dica con quali c rite ri vuole riform are 
il nuovo consiglio dell’E.R.A.S.; nqn vorrem ­
mo che questo consiglio si allineasse agli 
esempi, certam ente non buoni, degli enti di
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riform a esisten ti in  campo nazionale. Voglia­
mo conoscere i c rite ri di composizione di que­
sto consiglio, cosa dobbiam o fare del decreto 
dell’onorevole Restivo, che svuota com pieta- 
m ente il criterio  generale del consiglio di am ­
m inistrazione; chiediam o form alm ente u n ’in ­
chiesta per l ’onestà degli organism i regionali 
e per la stim a che devono avere l ’is titu to  au­
tonom istico e tu t ti  i suoi s trum en ti e orga­
nismi.

Noi abbiam o sottoposto alcuni problem i 
particolari dell’E.R.A.S.; occorre ora vedere 
quali proposte Ella, onorevole Assessore, ha 
pensato di avanzare per colpire gli ag rari eva­
sori dagli obblighi di trasform azione, e di buo­
na coltivazione. E ’ avvenuto  in Sicilia, che 
agricoltori, i quali hanno gettato  fuori dalla 
terra  cen tinaia di m ezzadri, hanno avuto  ap­
provati i piani di trasform azione, con grave 
danno per i m ezzadri. E gli agricoltori che 
danno hanno subito?

MILAZZO, Assessore all’agricoltura, alla 
bonifica ed alle foreste. La legge, in questo 
campo, è provvida.

CORTESE. A llora applichiam ola. P e r quel 
che riguarda i co n tra tti agrari, ci consenta di 
dire, onorevole Assessore...

FRANCHINA, relatore dì minoranza. E ’ una 
bella cosa dire: applichiam o la legge. A ppli­
care la  legge significa esecuzione in  danno. In 
questo caso dovete avere i mezzi finanziari.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura, alla 
bonifica ed alle foreste. Il prim o e il secondo 
titolo della legge sono ta li da consentirne la 
applicazione ed i procedim enti; non è così per 
il terzo titolo.

CORTESE. Un problem a discusso largam en­
te qui è stato  quello dei con tra tti agrari. Noi 
riteniam o che, senza il m ovim ento dei m ez­
zadri siciliani, senza un m ovim ento unitario  
dei m ezzadri siciliani in tu tte  le campagne, 
questa leg islatura non discuterà . i contra tti 
agrari o li d iscuterà solam ente sul terreno  ge­
nerale e su un  allineam ento peggiorato delle 
Posizioni nazionali o li d iscuterà in linea or­
dinaria. Com unque, il nostro m ovim ento in ­
tende p roporre a ll’Assessorato per l’agrico ltu­
ra, che deve p resen tare  questo progetto, i se­
guenti criteri generali: divieto delle disdette

a rb itra rie  e afferm azione del principio della 
g iusta causa; investim enti m aggiori obbliga­
tori, da p arte  dei p roprie ta ri, di una p arte  del­
la rend ita  sulla te rra ; d iritto  di prelazione ob­
bligatoria, in  caso di vendita della terra , al 
contadino coltivatore, m ezzadro, colono, affit­
tuario ; abolizione delle prestazioni g ra tu ite  o 
regalie; rip arto  dei prodotti in base agli ap ­
porti. La vedo sorridere, onorevole Assessore. 
Badi che la regalia esiste, partico larm ente in 
im a p arte  della m ezzadria, che dovrebbe es­
sere la più civile, cioè quella atto rno  alle cit­
tà  siciliane. Il m ezzadro del piccolo avvocato 
o del piccolo ingegnere che possiedono una 
salm a di te rra , p er esempio, a tto rno  a Calta- 
nissetta, ancora oggi deve fa re  la legna e ave­
re  l ’allevam ento di bestiam e p er d arn e  una 
p arte  al proprietario . (In terruzione dell’A s ­
sessore all’agricoltura, alla bonifica ed alle fo ­
reste, onorevole M ilazzo) Lo licenzia per una 
violazione del capitolato colonico? No, non lo 
fanno, perchè gli agricoltori hanno tu t t i  una 
tradizione; allora trovano le scuse tecniche 
della cattiva coltivazione e lo m andano via. 
Ciò accade anche nelle grandi aziende; nei feu ­
di a ttorno a C altan issetta la regalia opera in 
m aniera chiara ed aperta.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura, alla 
bonifica ed alle foreste. In  alta Ita lia  si spin­
ge fino ai d iritti di servizio.

CORTESE. C’è una lò tta  storica, da questo 
punto  di vista. Controllo dei canoni su lla b a ­
se delle tabelle  di affitto. D iritto  del contadi­
no di trasfo rm are  a determ inate condizioni la 
m ezzadria in  affitto e d iritto  di esecuzione del­
la m iglioria da p arte  degli affittuari e dei 
m ezzadri. Questo è il problem a che si collega 
alle dichiarazioni dell’onorevole Alessi, q uan ­
do egli ha detto  che pensava di regolare i 
con tra tti ag rari anche nelle zone di bonifica. 
Noi poniamo concretam ente questo problem a. 
Infine, stabilire L’obbligo di applicare, com un­
que, la clausola di m igliore favore, cioè que­
gli usi e consuetudini locali più favorevoli ai 
contadini.

Questi i criteri generali che pensiam o pos­
sano farci uscire dal generico p er quanto r i ­
guarda i con tra tti agrari. Certo, questo è 
un problem a m olto serio, su cui occorrerà la 
spinta un itaria  e l’in teressam ento  profondo 
delle masse dei m ezzadri siciliani.

Il Governo ha parla to  anche di norm aliz-
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zazìone dei consorzi ag rari e dei consorzi di 
bonifica. Siamo p erfe ttam en te  d ’accordo. Noi 
riteniam o che, p u r dovendo denunciare le 
grosse m anovre della bonom iana associazione 
« C oltivatori d ire tti », che ha gettato  fuori da 
tu t ti  ì consorzi ag rari m ezzadri, affittuari, 
agrari, etc., p u r dovendo denunciare falcidie 
notevoli — e potrem m o darne am pia docu­
m entazione — noi riteniam o, dicevo, che co­
stituisca un passo avanti l ’avere una norm a­
le am m inistrazione dei consorzi. P resen te re ­
mo a ltri p rogetti di legge per dem ocratizzare 
i consorzi, cercherem o di lo tta re  perchè si 
vada verso la norm alizzazione al posto delle 
gestioni com m issariali. Su questo siamo d ’ac­
cordo. Del resto, l ’onorevole Bonomi può ope­
ra re  m ale ed a fini settari, m a i suoi seguaci 
sono dei coltivatori d ire tti, che am m in istre­
ranno i consorzi, ritengo, in m aniera più 
giusta e più  obiettiva dei com m issari, che 
hanno in teresse e passione per la organizza­
zione.

Nella discussione è stato posto m olto chia­
ram ente il problem a dei coltivatori d iretti; 
ma bisogna condurre una  politica organica nei 
riguard i dei coltivatori d iretti. Non basta  d i­
re : reperiam o te rre  a qualsiasi costo e dia­
m ole come increm ento  della piccola p roprie tà  
contadina; questo non serve a niente. E ’ un 
elem ento im portan te, m a ci vuole il resto; cioè, 
bisogna avere una carta  di rivendicazione 
com pleta nei riguard i dei coltivatori d iretti.

In  questi giorni c’è stato  un  convegno m ol­
to im portante. Io vorrei po rta re  le rivendica­
zioni indicate da questo convegno di coltiva­
to ri d iretti. A nzitu tto , i coltivatori d ire tti vo­
gliono essere liberi da tu tte  quelle im poste 
coercitive, sindacali, associative, che esistono 
nei vari organism i creati da Paolo Bonomi. 
Q uesti sono aggravi notevoli per i coltivatori 
d ire tti; e m i sem bra che ciò costituisca cosa 
con traria  agli in teressi dei coltivatori diretti, 
costituisca cosa contraria  alle form e libere di 
associazione. Bisogna, poi, applicare la so­
vrim posta fondiaria. Non siamo d ’accordo con 
la tesi dell’onorevole Bonomi, il quale se la 
prende con i m unicipi e con le am m in istra­
zioni di sinistra, che dovrebbero rov inare i 
g randi agrari, quando, da calcoli che possia­
mo anche esibire, i piccoli contadini v e rreb b e­
ro a beneficiare poco e gli ag rari guadagnereb­
bero m iliardi con la  non applicazione della so­
vrim posta fondiaria.

Bisogna anche vedere  come provvedere al­
lo sgravio fiscale fino al lim ite  di 5m ila lire 
di redd ito  dom inicale p e r i coltivatori d ire t­
ti, e in  m erito  noi abbiam o p resen ta to  una 
proposta di legge. Si richiede la unificazione 
del m etodo di accertam ento  del reddito  di ric­
chezza m obile p e r gli affittuari, con quello del 
reddito  agrario ; si esige l ’esonero dell’im po­
sta per i piccoli allevam enti. In  ta l senso c’è 
un disegno di legge predisposto dalla G iunta 
regionale, che ha accolto una nostra  lo tta  so­
stenu ta  in tu t ti  i consigli com unali; lo tta  che 
si è estesa anche alle am m inistrazioni ed al­
le organizzazioni dem ocristiane.

Rimane, infine, il problem a di fondo (per­
chè bisogna anche avere il senso del tempo); 
quello, cioè, che una politica aperta  nei r i­
guardi dei coltivatori d ire tti non può essere 
fa tta , se non m odifichiamo l ’orien tam ento  del 
bilancio italiano, cioè l ’orien tam ento  della spe­
sa di guerra, da cui potrem m o togliere i- fon­
di per veram en te  a iu tare  ed increm entare  la 
piccola p rop rie tà  contadina.

Il Governo, d ifron te a queste tre  linee, che 
io b revem ente ho cercato di delineare (la li­
nea della destra  agraria, quella fanfan iana e 
l’a ltra  nostra), come si è presen tato?

Non vi leggo il p rogram m a di Alessi, per­
chè lo conosciamo a m em oria.

Il Governo, nella politica agraria, in gene­
ra le  si p resen ta  con una configurazione di cen­
tro. Noi facciam o nostro il giudizio dell’ono­
revole M ontalbano; cioè, che questo program ­
m a di Governo, per la p a rte  rig u ard an te  la 
agricoltura, è inadeguato sotto il profilo dei 
conferim enti di te rren i e in relazione agli im ­
pegni della g iusta causa e della stabilità .

Però, il p rogram m a del Governo coglie con 
spirito  nuovo il ferm ento  che esiste nelle cam­
pagne siciliane, alm eno in alcuni punti: la re­
visione dell’im posta sul bestiam e; l ’impegno di 
p resen tare  la legge sui p a tti agrari, partico­
larm en te  nelle zone di trasform azione e bo­
nifica; l ’im pegno dì rap ida applicazione della 
legge di riform a agraria. E qui vorrem m o di­
re che noi siamo d ’accordo con la legge Celi 
sulle vendite effettuate dopo il 27 dicembre 
1950. Noi siamo favorevoli a che il Governo 
utilizzi la delega per assegnare il sesto e a 
che il Governo studi delle norm e in terp re ta­
tive per fa rla  finita con tu tti  questi casi che 
sono davan ti al Consiglio di giustizia ammi-
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nistrativa; norm e in terp re ta tive , che sciolga­
no alcuni casi, che trovino le soluzioni.

P rendiam o atto  delle dichiarazioni fa tte  dal­
l’onorevole Milazzo in sede di G iunta del b i­
lancio, per quel che riguarda le notizie final­
m ente note a tu t ti  i se tto ri dell’Assem blea, 
perchè veram en te  era ignoto a tu tti  noi ciò 
che si andava facendo in riferim ento  alla r i ­
forma ag raria  ed alle trasform azioni.

Sem pre in  tem a di rifo rm a agraria, anche il 
disegno di legge relativo  alla p ro p rie tà  lati- 
fondistica p e r l ’applicazione del lim ite super- 
fìciario, a lla  vend ita  dei ben i pubblici, deve 
considerarsi come accoglimento di questo spi­
rito nuovo, così come il fa tto  che si sia preso 
in esame il problem a dell’E.R.A.S. costituisce 
un aspetto  nuovo della questione. S o p ra ttu t­
to, il fa tto  che nel lungo e docum entato di­
scorso tenu to  da ll’onorevole Milazzo in sede 
di G iunta del bilancio abbiam o riscontrato  la 
ansia di operare e l ’ob iettiv ità dell’uomo con­
creto, e la sua stessa presenza all’Assessorato 
per 1’ agricoltura, costituiscono elem enti im ­
portanti di questo Governo. Ma accanto allo 
accoglimento di alcune nostre  richieste c’è an ­
che l ’accoglim ento opposto di alcune tesi del 
program m a fanfaniano, che ci lascia m olto 
perplessi e che ci preoccupa: il progetto per 
le agevolazioni alla piccola p roprie tà  contadi­
na. Il nostro G ruppo parlam entare , anche in 
sede di discussione p er la form azione del Go­
verno, vi ha dichiarato che sarebbe stato  fa ­
vorevole alla legge per la piccola p roprie tà  
contadina, qualora fossero stati accolti i no­
stri em endam enti; voi il disegno di legge lo 
avete presentato, m a dei nostri em endam enti 
non avete tenuto  conto. Questa è una cosa 
molto seria, che ci lascia notevolm ente p e r­
plessi, perchè in  questo elem ento vediam o la 
continuazione di una politica di reperim ento  
di te rre  a prezzi esosi, che contenta re la tiv a ­
mente determ inati gruppi di contadini, i qua­
li lottano tra  loro perchè la richiesta di terre , 
evidentemente, è superiore all’offerta, gene­
rando il gioco del rialzo dei prezzi.

Anche per la giusta causa, nessun affida­
mento. C’è poi una p arte  del discorso dell’ono­
revole Alessi che m i pare pericolosa: l ’elogio 
all’agricoltore che bisogna aiu tare. Va bene, 
aiutiamolo; m a come si deve aiu tare?

MILAZZO. Assessore all’agricoltura, alla 
bonifica ed alle foreste■ Con opportune leggi.

CORTESE. Non vorrei che noi aiutassim o 
questo agricoltore, questa mosca bianca che 
esiste in  Sicilia, con una  serie di protezioni 
irregolari. Ciò ci preoccupa notevolm ente.

Noi pensiam o anche che, in  generale, sia 
d ifettosa la concezione della meccanizzazione 
agricola; m i riferisco al program m a e non al­
le dichiarazioni fa tte  dall’Assessore in sede di 
G iunta del bilancio. Questo problem a non è 
stato  posto chiaram ente. S oprattu tto , deve es­
sere sviluppata la m eccanizzazione agricola 
come strum ento  di creazione di una coopera­
zione di servizi a favore dei coltivatori d ire t­
ti; la qualcosa è im portan te in Sicilia. Il Go­
verno ha accolto alcune istanze di rinnova­
m ento, m a ha anche accolto alcune linee p ro ­
gram m atiche fanfaniane. Questo Governo è 
nuovo nella politica agraria, m a ha alcune li­
nee di continuazione del vecchio Governo. Noi 
speriam o che queste linee siano superate, ta ­
gliate dal processo di rinnovam ento  generale 
che nasce dall’agrico ltura siciliana.

Il discorso dell’onorevole M ajorana della 
N icchìara ci perm ette  di afferm are ch iaram en­
te  che orm ai la destra  agraria  siciliana fa p ie­
no affidamento al program m a agrario  dell’ono. 
revole F anfani e questo viene conferm ato nel­
l ’accordo fra  l ’onorevole F anfan i e l ’onorevole 
Malagodi, in m aniera chiara e specifica. Oggi 
noi possiamo dire che, politicam ente, l ’ele­
m ento im portan te del discorso dell’onorevole 
M ajorana della N icchiara è questo: noi sia­
mo d ’accordo sul program m a dell’onorevole 
Fanfan i e questo Governo, in definitiva, ci può 
anche assicurare questa politica; però, per a l­
tre  ragioni noi abbiam o le nostre preg iudi­
ziali.

A  questo punto, noi ci dom andiam o: come 
si m arcia sulla linea del rinnovam ento  nelle 
cam pagne? Forse non affrontando determ ina­
ti problem i di lim itazione del potere politico 
della grande proprie tà agraria?

Questo m i pare sia un problem a di fondo, 
su cui l ’onorevole M ontalbano ha insistito 
molto. Qui il problem a non è di ap ertu ra  a si­
n istra; si tra tta  di vedere chi realizzerà le leg­
gi, le concezioni. Quali forze concrete sono 
protagoniste di questo rinnovam ento?

V orrei polem izzare con una certa concezio­
ne della democrazìa, esposta dall’onorevole 
Lanza e anche dall’onorevole Carollo nel suo 
b rillan te  in tervento  sulla industria. Stiamo 
m olto a tten ti a queste posizioni di concezione
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dem ocratica m olto dubbia. In  sostanza, è d a l­
la fine delle elezioni che l ’onorevole Fanfani, 
con un ca ra tte re  didattico veram ente am m ire­
vole, ci va riem piendo i tim pani con la nota 
teoria che è un  partito  di p rogram m i da ac­
ce tta re  o da respingere. Che significa questo? 
E ’ forse F anfan i il padrone del vapore? E ’ il 
rispettab ile  capo del più im portan te partito  
in  Italia, m a ha da fa re  i conti con le forze 
politiche ed economiche che non vogliono 
cam m inare sotto dettato , m a vogliono discu­
te re  il program m a della Dem ocrazia cris tia­
na. Anche la concezione di darci la libertà  di 
critica non è esatta , perchè è la Costituzione 
della Repubblica che ce la dà, così come essa 
ci dà la possibilità di lo tta re  per un p rog ram ­
m a di rinnovam ento. Non siamo debitori di 
alcuna concessione all’onorevole Fanfani. Q ue­
sta concezione della dem ocrazia è balorda:
« T u tti dovete essere d ’accordo col mio p ro ­
gram m a. Potete  fare  qualche critica, ve lo 
concedo ; m a dovete realizzare il mio p rog ram ­
m a ». Questa è la concezione della linea della 
dem ocrazia di Fanfani. Non sono d ’accordo io 
e non è d ’accordo nem m eno larga p arte  del 
popolo italiano.

Questo Governo deve accettare il nostro ap­
poggio per quel che riguarda la realizzazione 
del program m a di rinnovam ento, m a deve a- 
spettarsi anche nelle cam pagne vasti m ovi­
m enti di lo tta  per la realizzazione della r i fo r ­
m a agraria, per la discussione rap ida dei con­
tra tt i  ag rari e per la difesa concreta dei col­
tivato ri d iretti. Noi non siamo degli attesisti, 
non siamo gente che aspetta, m a siamo in 
contatto  concreto, unitario , con le m asse in ­
teressate  e riteniam o che i legislatori e i p a r ­
lam entari debbano essere sensibili alle is tan ­
ze popolari delle m asse dei lavoratori e dei 
contadini, le quali devono essere non sobil­
late, m a organizzate ed illum inate dai p a r ti­
ti che, veram ente hanno legam i con esse.

L ’onorevole Lanza ha polem izzato con noi; 
ci sono state rivolte dom ande precise: «V oi 
siete con quelli che escono o con quelli che 
en trano  nella te rra  assegnata in base alla leg­
ge di riform a gararia? Voi, a quelli che en tra ­
no dite che la riform a agraria  l ’avete fa tta  voi. 
a quelli che escono dite che li hanno fa tti 
uscire i dem ocratici cristiani. T utto  questo b i­
sogna chiarirlo in m aniera molto precisa ». 
Noi rispondiam o che non rinunzierem o mai 
al nostro d iritto  di critica ad una legge contro 
cui abbiam o votato. E voi stessi, nel p resen­

ta re  la legge sulla piccola p rop rie tà  contadi­
na, quando parla te  di esclusi, am m ette te  una 
delle m aggiori deficienze della legge di r i­
form a agraria, perchè avete respinto  il p rin ­
cipio della prelazione ed avete creato que­
sta situazione nelle cam pagne siciliane. Quan­
do la stessa Dem ocrazia cristiana pensa di 
operare con a ltra  legge, per un  inconve- 
n ien te esistente nella legge di riform a agra­
ria, perchè proprio noi, che non siamo i 
responsabili, dovrem m o rinunziare  al d irit­
to di critica nei riguard i di una legge m al­
fa tta , contro cui abbiam o votato? Inoltre, 
possiam o noi am m ettere che questa legge 
di riform a agraria, con tu t ti  i suoi d ifet­
ti, è stata  fa tta  perchè dai faraoni ad oggi 
solo la  D em ocrazia cristiana ci ha pensato? 
Q uesta è una questione di p rio rità  che non fa 
onore all’in telligenza di tu tto  il P a rtito  demo­
cratico cristiano. Le rich ieste u n ita rie  del po­
polo siciliano non devono essere affidate ad 
un  partito , a questo o a quell’altro  colore. Si 
sono avute lo tte  di tu tto  il popolo, che non 
vuole p iù  sen tire  parla re  del latifondo, di 
s tru ttu re  feudali, e m arcia sopra una linea di 
l’innovam ento serio. La questione fondam en­
tale  è che la lo tta  della riform a ag raria  è sta­
ta  voluta da tu tti  gli uom ini onesti e dagli am i­
ci dell’autonom ia, e p er essa noi abbiam o lo 
onore di avere contribuito  con un pesante con. 
trib u to  di sangue. Se oggi abbiam o la rifor­
m a agraria  in Sicilia, lo si deve anche — mi 
si consenta di dirlo — alle diecine di compa­
gni sindacalisti assassinati e lo si deve anche 
alle diecine e diecine di anni di carcere subite 
dai d irigenti dei contadini, che hanno pro­
mosso questo m ovim ento in una te rra  in cui 
la sapienza secolare delle classi dirigenti non 
ha' m ai perm esso che penetrasse neanche lo 
spirito  della R ivoluzione francese. La grande 
lo tta  storica del popolo siciliano in questo 
dopoguerra deve essere considerata e valu­
ta ta  in m aniera d iversa dal piccolo argo­
m ento della sobillazione, dal piccolo argo­
m ento della polemica anticom unista di bassa 
lega. Noi, quindi, diciamo all’onorevole L anza 
che, come difensori del mondo un itario  della 
cam pagna, siamo con coloro che escono dalla 
te rra , siamo con coloro che en trano  nella ter­
ra ; siamo, cioè, con tu tti  i contadini e difen­
diamo tu tti  i contadini am anti del progresso. 
( Applausi dalla sinistra)

L’onorevole M ajorana della N icchiara nt 
deve- scusare, m a io purtroppo, devo polemiz-
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zare con lui, anche se devo p rivarm i delle sue 
interruzioni, ta lvo lta  m olto in telligen ti e che 
rendono vivace il dibattito-

Certo, l ’onorevole M ajorana della N icchiara 
ha fa tto  un  discorso in telligente ed abile, che 
ha messo in im barazzo il setto re di centro; 
non certam ente  noi, che abbiam o sem pre avu­
to una linea coerente di opposizione costru t­
tiva. Posso sbagliarm i e posso anche essere 
um orista; m a io ho l ’im pressione che sia s ta ­
to il discorso di un  uomo che non com anda 
più in  questa Assem blea, di un  uomo che ha 
perduto il bastone del comando; egli ironiz­
za, crea argom enti fittizi, di im barazzo, a r­
gomenti polemici, che talvo lta  egli stesso pen­
sa non si reggano al confronto della realtà. 
Cioè, in sostanza, avanza la difesa del p rece­
dente Governo, e questo è, forse, il più ca t­
tivo servizio che l ’onorevole M ajorana della 
Nicchiara possa fare  al precedente Governo: 
proprio quello di difenderlo.

Il secondo problem a è quello degli elogi che 
l’onorevole M ajorana della N icchiara ha fatto  
all’onorevole Lanza. Questi elogi sono ce rta ­
m ente pericolosi per l ’onorevole Lanza.

CAROLLO. Anche all’onorevole F ranchim i 
ne ha fatto .

CORTESE. E  poi ha sviluppato, a mio pa­
rere, un  tem a centrale. Egli ha detto  al Go­
verno « Voi, in fondo, avete già aperto  a sini­
stra; però, badate che ogni provvedim ento le ­
gislativo troverà noi p ron ti a difendere la S i­
cilia contro la demagogia di s in istra» . Cioè, 
in sostanza, voi dem ocratici cristiani vi accor­
gerete che il vento di sin istra  è pericolosis­
simo ed è infido, m en tre  il caldo di destra vi 
riscaldava bene, vi perm etteva di d ividere con 
noi alcuni errori. E allora, è meglio la calura 
di destra che il vento sinistro della sinistra.

Tutto  questo è stato detto  m olto abilm ente 
dall’onorevole M ajorana. La verità  storica è 
che dagli a tti parlam en tari di questa Assem-. 
blea non risu lta  che ci sia s ta ta  una legge, 
fatta n e ll’in teresse della autonom ia e del po­
polo siciliano, che non abbia trovato  il con­
senso della sin istra e la opposizione precon­
cetta dalla destra. L ’ultim o caso: la riform a 
amm inistrativa.

Della riform a agraria è inu tile parlare. Lo 
onorevole Milazzo, Assessore a ll’agricoltura 
ed ex  assessore ai lavori pubblici, può te s ti­
moniare come noi sem pre siamo venuti incon­

tro  alle leggi di in teresse pratico, concreto, di 
s tru ttu ra  dell’autonom ia. Quindi, onorevole 
M ajorana, m i consenta di d ire che a sin istra 
si trova la  posizione chiara esposta dall’ono­
revole M ontalbano. Cioè, noi non rinunziam o 
m ai ad una attiv ità , ad una propulsione e ad 
una in iziativa p rogram m ativa e legislativa; 
non rinunziam o m ai al nostro contatto  col po­
polo per andare verso un  program m a costitu ­
zionale, nello sp irito  di quella fedeltà allo Sta. 
tufo che ha annunziato  l ’onorevole Alessi, m a 
anche nello spirito  della Costituzione in gene­
rale, di cui lo S ta tu to  fa  parte .

Certo, occorre dire (e questo è l ’ultim o a r ­
gom ento contro l ’onorevole M ajorana e in po­
lemica con lui) che certi argom enti sui b rac­
cianti dovrebbero essere t ra tta ti  con m aggiore 
cautela. Non si tra tta  di scrivere « La capan­
na dello zio Tom » per il b raccian te siciliano; 
si tra tta  di andare a ll’alba, alle ore tre, a Ge­
la, e vedere come ivi funziona il collocam en­
to. Poi, quando si è visto questo, gli argom enti 
sono m olti chiari e precisi e la polemica può 
sem brare inutile, perchè si lim ita ad im a b a t­
tu ta  sim patica dell’onorevole M ajorana. Non 
sì scherza con la fam e dei braccian ti e con la 
faziosità dei coltivatori; non si scherza con la 
situazione del bracciante siciliano che lavora, 
s ì.e  no, due mesi a ll’anno. E ’ una situazione 
m olto grave.

GRAMMATICO. Siamo d’accordo.

CORTESE. Da questo punto di vista, l’ono­
revole Cuzari ha detto  una cosa estrem am en­
te  grave, che non condividiamo e che dobbia­
mo criticare- Ha detto  al Governo « Stiam o at_ 
tenti, che nei m om enti di m aggiore occupa­
zione in agricoltura dovete fare  una politica 
cantieristica calm a». P er forza, perchè, se 
apriam o i cantieri m en tre  c’è la m assim a oc­
cupazione in agricoltura, trasferendosi la m a­
no d ’opera nei cantieri, l ’agrario  come fa rà  a 
scendere in piazza per offrire la g iornata di 
500-700 lire? Chiudendo i cantieri di lavoro 
duran te i periodi di m assim a occupazione 
agricola,, tu tta  questa m anodopera in piazza 
è a disposizione del grande proprietario  che 
fa abbassare i prezzi come vuole. Non credo 
che ciò sia in coerenza con la do ttrina  socia­
le cristiana di cui si fa portavoce l ’onorevole 
Cuzari. Può darsi che sia un elem ento di 
scarsa valutazione del m erito  della questione.
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Mi avvio rap idam en te  alla fine del mio in ­
tervento , onorevole Assessore. Dobbiam o con­
trap p o rre  alla politica della destra  agraria, 
che è quella di realizzare la rend ita  p iù  alta 
ed  il profitto più alto, la linea della difesa del 
suolo agrario , lo sviluppo del m ercato in te r­
no, con una ord inata politica di lavoro, legata 
alla trasform azione e agli obblighi di buona 
trasform azione. Dobbiam o sv iluppare una in ­
dustria  elettrochim ica forte, d ire tta  dal G o­
verno regionale, che abbia un  preciso ind iriz­
zo nel campo della trasform azione delle n o ­
stre  campagne. Orm ai, la classe contadina ha 
la forza di operare in questa linea di p rogres­
so e noi dobbiam o ricordare quello che ci ha 
detto  sem pre l ’onorevole Grieco: « E ’ stato  af- 
« ferm ato  alcuni anni fa che il nostro  secolo 
« è il secolo del contadino. N atu ralm ente , chi 
& disse questo aveva in v ista la grande stra- 
« tegia nei m u tam en ti sociali del nostro secolo 
« ed era cosciente che il nostro secolo sarebbe 
« stato  quello dei g randi rivolgim enti prole- 
« ta ri, avrebbe portato  alla v itto ria  le forze 
« dem ocratiche avanzate, alla condizione che 
« esse avessero trascinato  d ietro  di sè, sulla 
« base della convinzione e per gli ob iettiv i sen- 
« tifi, m ilioni e m ilioni di contadini. Questa 
« previsione ha  avuto  la conferm a negli avve- 
« n im enti successivi, verificatisi nel mondo. Il 
« contadino balza nelle posizioni avanzate del- 
« la storia come una  grande forza nuova, crea. 
« trice e rinnovatrice della società. Noi dob- 
« biam o dire ai contadini che essi hanno que- 
« sta possibilità dì rinnovam ento  e la forza per 
« realizzarla ».

L ’afferm azione che il nostro secolo sarà 
quello del contadino vale per tu tta  l’Italia 
(e, quindi, anche per la Sicilia). Anche da 
noi il contadino fa rà  valere la sua posizio­
ne di protagonista della v ita  del Paese co­
m e lavoratore e come produttore- P ensare  che 
l ’Ita lia  possa sfuggire, per opera dei conser­
vatori, dei reazionari e dei p repoten ti, a que­
sto grande im peto della storia del nostro tem ­
po. a questo grande destino di rinnovam ento  
del popolo, significa essere degli sciocchi o dei 
ciechi.

Onorevole P residente, onorevole colleghi. 
l’Assem blea sappia raccogliere questo m onito 
di un  grande italiano e di uri teorico delle que­
stioni agrarie  nazionali. Noi pensiam o che esi_ 
stono ne ll’Assem blea regionale e nel Paese le 
forze politiche in teressate  a questo rinnova­

m ento, Si d iscuta e si m arci n e ll’in teresse del­
la Sicilia e p er rafforzare l’autonom ia. (A p ­
plausi e congratulazione dalla sinistra )

PRESID EN TE. E ’ iscritto  a p a rla re  l ’ono­
revole Carollo; ne h a  facoltà.

CAROLLO. Signor P residen te, onorevoli 
colleglli, dovrei ring raziare  l ’onorevole C orte­
se che ha finito di p a rla re  appena un m inuto 
fa; se non altro  perchè ha offerto a me, de­
m ocratico cristiano, quelle chiarificazioni e 
quelle puntualizzazioni che l ’onorevole Cipol­
la non m i aveva offerto nel suo in terven to  di 
ieri. L ’onorevole Cipolla ha lasciato tra  paro­
la e parola l ’om bra del vero  scopo di quello 
spirito  u n itario  cui si riferiva, quando, appun­
to, chiam ava noi dem ocristiani non solo ad una 
azione, m a anche ad una valu tazione comune 
sui fa tti in te ressan ti l ’economia agricola. Lo 
onorevole Cortese è stato  quanto  m ai esplici­
to, preciso: ha  differenziato le posizioni e, na­
tu ra lm en te , non c’è da m eravigliarsene, per­
chè, o ltre tu tto , alm eno questa differenziazio­
ne ci era p erfe ttam en te  nota; solo che, ta l­
volta, la differenza fra  una concezione e l ’al­
tra  non si illu stra  con chiarezza e con volon­
tà  ap erta  di sottolineazione. In fa tti, m en tre  lo 
onorevole Cipolla andava parlando  di u n ità  di 
indirizzo, sia pu re  den tro  determ inati limiti, 
l ’onorevole Cortese traccia  tre  linee, per con­
dannarle  tu tte  e tre : la linea della destra, la 
linea fanfan iana e la linea bonom iana.

MACALUSO. E la linea della sinistra.

CAROLLO. E la linea della sin istra, come 
quella verso la quale sarebbe necessario orien­
ta rs i e che è, evidentem ente, la ragione e la 
condizione della condanna delle a ltre  tre  li­
nee. Se vero è che io non percorro  la linea 
della destra, è a ltre ttan to  vero che percorro 
la linea fanfan iana e la linea bonom iana, le 
quali non sono, a mio avviso, diverse, m a sol­
tan to  in tegra tive  di u n ’unica strad a  maestra, 
che è quella dem ocratica cristiana. E poiché 
io sto con F anfan i e con Bonomi, dato che 
sto con la Dem ocrazia cristiana, che indica a 
Fanfan i e a Bonomi le linee della politica 
agraria  in Italia, è evidente che anche la naia 
posizione viene condannata dall’ onorevole 
Cortese.

Lei, onorevole Cortese, si chiedeva, e con
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perplessità, con m eraviglia, oserei dire, quasi 
scandalizzato, qual è il concetto di dem ocra­
zia dei dem ocristiani...

CORTESE. D ell’onorevole Fanfani.

CAROLLO. ...che non possono avere il d ir it­
to e il dovere di opporsi a quella linea che, in 
definitiva, condividono; opporsi, cioè, a quel­
la linea che ritengo l ’onorevole F anfan i sappia 
bene in te rp re ta re  secondo lo spirito  dei p rin ­
cipi sociali della D em ocrazia cristiana.

CORTESE. Può essere una cosa, in terna 
vostra.

CAROLLO. Voi lam entate  il fa tto  che la 
Democrazia cristiana si presen ti a ll’A ssem ­
blea come un « partito  program m a » : o bere 
o affogare. Ma qu al’è la n a tu ra  — voi chie­
dete — , la sostanza, lo spirito  politico, di que­
sto program m a? Noi non ci vorrem m o trovare  
— dice l’onorevole Cortese — dinanzi ad  un 
program m a che avesse soltanto la c a ra tte ri­
stica di una  pagina contabile, che sa tu tto  di 
tecnica e che avrebbe la freddezza di una 
legge vincolante,, perchè in politica non esi­
stono program m i freddi come l ’aritm etica, m a 
esistono program m i con uno spirito m otore 
che li caratterizza, li qualifica, li anim a, li 
riscalda o li raffredda, secondo i pun ti di vista 
di valutazione. Ora, appunto, quali sono que­
ste d irettric i, direi m orali, politiche, ideolo­
giche? Q ual’è la sostanza, la politica, per d irla 
in una sola parola, della Dem ocrazia cristiana, 
in ordine a quel program m a che p resen ta e 
che non può essere considerato solam ente 
program m a di una freddezza aritm etica, tec ­
nica?

E’ a questo punto  che l ’onorevole Cortese 
si m eraviglia e dice: « Voi, quando lo ritene te  
utile alle vostre  posizioni al vostro interesse, 
ci m ettete  dinanzi un program m a, lo spoliti­
cizzate o ten ta te  di spoliticizzarlo e ce lo p re ­
sentate nel suo tecnicismo, dinanzi al quale 
noi di sin istra  non possiamo ferm arci, perchè 
dobbiamo andare oltre, dobbiamo andare in 
fondo, n e ll’anim a che prom uove quella che è la 
apparenza tecnicistica del program m a stesso».

Non c’è dubbio che anche noi condividiamo 
l’apprezzam ento che lei fa e che qualunque 
uomo politico può fare sul conto di un p ro ­
gramma presen tato  da un governo, che è la 
espressione politica di u n ’assemblea. Quindi,

noi riconosciam o che nel fondo di questo p ro ­
gram m a ci sta u n ’anim a che m uove il p ro ­
gram m a stesso; ci sta, cioè, un aspetto politi­
co chiaro e preciso. E nel campo della politica 
agricola, proprio questa anim a, proprio que­
sto spirito politico m otore, condizionatore del 
program m a che a lei sem bra soltanto tecnico, 
ci differenzia; e la  puntualizzazione di questa 
differenza è s ta ta  posta, appena pochi m inuti 
fa, da ll’onorevole Cortese. A m ia volta, io spie­
go per quali ragioni ci differenziam o da voi, 
dal m om ento che voi avete  di già chiarito la 
differenza che vi distacca da noi.

Io non faccio qui la storia- della linea bono- 
m iana o della linea fanfan iana; per noi non 
esistono. Io soltanto spero di potere spiegare 
la linea dem ocristiana, che autom aticam ente 
si differenzia dalla linea socialcomunista. N a­
tu ralm en te , c’è un  punto  in cui noi possiamo 
apparire  quasi vicini a voi o voi quasi vicini 
a noi, ed è il punto che potrebbe essere sin­
tetizzato  in una sola parola: giustizia, quella 
che vuole essere la giustizia sociale, in qu an ­
to il rapporto  di lavoro non trova, cer­
tam ente, noi a fianco di datori di lavo­
ro incom prensivi, egoisti e speculatori. E ’ la 
n a tu ra  stessa della nostra scaturigine cri­
stiana che ci dice di non potere sposare le 
istanze, gli interessi, le superbie, di quan­
ti sono incom prensivi nei confronti della so­
cietà. E se, ad un certo punto, la sin istra 
pone — e non è solo essa a porlo — il 
problem a di una giustizia nei campi per la 
g iusta m ercede, se la sin istra pone un proble­
m a della divisione delle te rre  a coltura esten­
siva, im produttiva, e se la sin istra pone il p ro ­
blem a del m iglioram ento del tenore  di v ita  
dei braccian ti e, quindi, delle d isdette, della 
g iusta causa, etc., noi indubbiam ente, sotto il 
profilo m orale, sappiam o ben capire queste 
istanze. Solo che — m i perm etta  la sin istra — 
queste istanze non sono poste dai socialcomu­
nisti in senso esclusivista, perchè, ancora p r i­
m a che essi le abbiano poste sul piano del p ro­
cesso storico, noi le avevam o già poste da m il . 
tenni e prim a della nascita di M arx o della 
nascita, nel campo politico e governativo, di 
L enin e Stalin. Dal m om ento della rivoluzio­
ne cristiana, per la liberazione dei lavora­
tori da qualsiasi controllo angarico del p a tri­
zio del tem po; dal momento, cioè, della rivo­
luzione per la nobilitazione del lavoro, a llor­
ché si discuteva se lo schiavo avesse u n ’an i­
ma, dato che si credeva che l ’anim a l ’avesse
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esclusivam ente il patrizio : proprio  da allora 
è stato  operato il m iracolo, continuo nei se­
coli, dell’afferm arsi di u n  nobile d iritto  al la ­
voro ed alla figura del lavoratore. E questo 
fa tto  deve avere la sua valutazione non sol­
tan to  sul piano della isp iratrice m orale cri­
stiana, m a anche sul piano della civiltà, come 
di conquista dell’intelligenza e della saggezza 
um ana. Quindi, abbiam o già posto sul piano 
m orale e storico il problem a dei rap p o rti di 
lavoro e della giustizia sociale, m olto prim a 
dei socialcomunisti.

A nche noi abbiam o avuto, non dieci, nè cen­
to, m a m igliaia e centinaia di m igliaia di m a r­
tiri, che hanno sparso il loro sangue non per 
sete di potere, m a esclusivam ente per -servi­
re  e d ifendere la povertà , la povera gente, in  
uno svolgim ento di rivoluzione costante a t­
traverso  i secoli. Questo il cristianesim o ha 
voluto p rovare nel tem po e, natu ra lm en te , non 
potete voi arrogarv i l ’esclusiva di u n ’im posta­
zione rivoluzionaria per la nobilitazione del 
lavoro, quando di già questa nobilitazione 
trova il suo fondam ento nei principi cristia­
ni, che sono bagnati del sangue glorioso dei 
suoi m artiri. (Applausi dal centro)

Ma qual’è l ’obiettivo, si chiedeva l’onore­
vole Cortese? E lo chiedeva anche l ’onorevole 
Cipolla, ieri. I principi m orali in tan to  posso­
no avere una loro consistenza, in quanto  sap­
piano trasferirsi sul piano politico della con­
cretezza; altrim enti, rim angono chiusi nei 
m anuali p recettistici, rim angono inefficaci, 
inoperanti, per una società che invece ha b i­
sogno di questo trasferim ento  del lievito m o­
ra le  della sua costruzione perenne verso la 
conquista del bene e della giustizia.

Sul piano della concretezza, sul piano poli­
tico, questi principi m orali dem ocristiani — e 
cristiani in  genere — come funzionano? C o­
m e operano? Q ual’è l ’obiettivo? P raticam en­
te, quale società ideale vuole costituire la 
Dem ocrazia cristiana, servendosi del m ate­
riale nobile del lavoratore della te rra , e q u a ­
le società ideale il socialcomunismo intende 
costituire con i lavoratori della te rra?  Quale 
aspetto voi in tendete dare e quale posizione 
in tendete attribu ire , voi della sinistra, ai la ­
vorato ri della te rra?  E noi del centro demo- 
cristiano, quale a ttribu to , quale posto nella 
società intendiam o dare al lavoratore della 
te rra?  P raticam ente , qual’è l ’obiettivo di una 
politica agricola per noi? L ’onorevole Cortese

pose differenze precise. A nostra  volta, sp ie­
ghiam o le nostre  posizioni.

D al 1945, la sin istra  ita liana ha incoraggia­
to un  moto per i campi, a ttrav erso  occupa­
zioni di te rre , agitazioni di uom ini, dopo di 
avere agitato  i problem i. Però, si ha chiara la 
visione dell’obiettivo che la s in istra  ha cre­
duto  di raggiungere, della n a tu ra  di quella 
sua politica. Di che cosa si sono in teressati? 
Decisam ente, di rap p o rti di lavoro, di divisio­
ne delle te rre  e, quindi, di quelle categorie 
di lavoratori che, indubbiam ente, m eritano 
il sostegno della società, l ’incoraggiam ento 
della società e che, però, non rappresentano  
to talm ente l ’agricoltura; una parte , forse la 
più  m isera, la p iù  disperata, m a certo una 
p arte : i braccian ti agricoli, i m ezzadri e i sa­
lariati. Avendo di fron te a sè soltanto queste 
categorie di lavoratori, di p ro le ta ri della te r ­
ra, la sin istra  ita liana ha  sviluppato  la sua 
azione di pressione su ll’opinione pubblica, sui 
governi e sui parlam enti. Ma ha dim enticato 
anche u n ’a ltra  categoria che non è assente 
nel mondo agricolo, m a che ritengo ne sia 
una sostanza quanto  m ai autorevole e signi­
ficativa. E ’ la categoria dei piccoli p ro p rie ta ri 
coltivatori d iretti, la categoria dei m edi pro­
prieta ri, coltivatori d ire tti anche loro se coa­
diuvati dai com ponenti della p ropria  famiglia. 
Io ritengo che la sin istra  non dim entichi mai 
nulla, perchè non può dim enticare m ai nulla. 
Ed allora, ritengo che scientem ente non ab­
bia voluto in teressarsi di queste categorie dì 
lavorato ri della te rra , perchè i piccoli e medi 
p rop rie ta ri coltivatori d ire tti non dovrebbero 
m eritare , per la sinistra, l ’appoggio, il soste­
gno e l ’incoraggiam ento, essendo ben chiaro 
l ’obiettivo teorico e pratico di d o ttrin a  e di 
m etodo del socialcomunismo; cancellare, nel 
m om ento della  m aturazione dell’ideale socie­
tà  bolscevica, la cittadinanza e l ’esistenza del 
piccolo e del medio proprietario . Sicché...

FRANCHINA, relatore di minoranza. A t­
tento  a queste dichiarazioni!

CAROLLO. D im ostrerò a m om enti su quali 
basi ritengo di tra r re  questa afferm azione e 
lo dim ostrerò non per g ra tu ite  mie in te rp re ­
tazioni, m a servendom i degli scritti di un 
uomo che voi avete considerato sem pre il 
« gran padre », di un  uomo che scrisse « I 
principi del leninismo », Stalin.

E ’ indubbio che l ’obiettivo della do ttrina  B
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della ta ttica  socialcom unista non è quello di 
creare u n a  società in cui sia rispetta to  e le ­
gittim ato il piccolo proprietario , una società, 
cioè, in funzione del tenore di v ita e dell’esi­
stenza civile, m orale e sociale del piccolo c 
del m edio proprie tario ; m a l ’obiettivo è, i n ­
vece, quello di creare una società ideale in 
cui potesse esserci unicam ente il p ro letario  
della te rra , anche ben cautelato, m a in quan­
to proletario , non piccolo proprie ta rio  o m e­
dio proprietario . U n’ideale società agricola, 
che conservasse nel suo seno la ca ratteristica 
figura del piccolo o m edio proprietario , non 
sarebbe p iù  u n ’ideale società bolscevica.

Noi abbiam o un  obiettivo diverso, opposto: 
creare una ideale società com posta p artico la r­
m ente di piccoli p rop rie ta ri liberi delle loro 
azioni, della loro economia, cautelati, g a ran ­
titi nelle loro azioni e nei loro interessi.

MARULLO. Q uesta sera è in polem ica con 
la sin istra; è la seconda edizione?

CAROLLO. Non c’è dubbio, l ’onorevole 
Cortese ha  detto  bene: ci troviam o su due 
linee diverse. Quando, giorni fa, ebbi a scri­
vere un articolo a proposito del Congresso 
dei coltivatori d ire tti tenutosi, a Palerm o, il 
giorno dopo L ’Unità mi dedicò, con molto 
garbo, un articolo in corsivo dal titolo: « La 
m emoria di Carollo ».

Io avevo afferm ato  che i piccoli p ro p rie ta ­
ri coltivatori d ire tti, date le prem esse che ho 
già spiegate, non da a ltra  p arte  politica hanno 
potuto aspe tta rsi — e potrebbero  tu tto ra  
aspettarsi — difesa e cautela, tran n e  che d a l­
la Dem ocrazia cristiana. Dicevo anche ch iara­
m ente che il socialcomunismo sarebbe n a tu ­
ralm ente contrario  alla perm anenza della ca ­
ra tte ristica  figura del coltivatore d iretto  n e l­
la sua ideale società. H anno scritto  allora che 
io non ricordavo tan te  cose a proposito dello 
interessam ento delle sin istre per i piccoli e 
medi proprie tari. Mi ricordavano le leggi ap ­
provate dal P arlam ento  nazionale in ispecie. 
e dall’Assem blea regionale; quindi, rico rda­
vano a m e che la difesa più  autorevole, la 
garanzia più  concreta per la p roprie tà  piccola 
e m edia non potrebbero venire da a ltri che 
dai comunisti.

Mi perm etto  di ricordare p iuttosto a voi, di 
rimbalzo, che il 2 m arzo 1950, in sede di 
Commissione della Cam era dei deputati, i co­
m unisti votarono contro la legge per la fo r­

mazione di nuove, piccole p roprie tà  contadine. 
Noi abbiam o ascoltato da ll’onorevole Cipolla 
e da ll’onorevole Cortese le loro ragioni re la ­
tive alla opposizione a tu tte  le leggi che sono 
state  p resen ta te , in  sede regionale e in sede 
nazionale, per la form azione della piccola p ro ­
prie tà  contadina; essi hanno detto  che si sono 
sem pre d ich iarati con trari per non fornire ai 
grossi p roprie tari, venditori, dei guadagni co­
spicui, che avrebbero  appesantito  la situazio­
ne economica dei v ari com pratori, ex  b rac­
cianti o m ezzadri. Quindi, un desiderio di cau­
te la  a priori nei confronti dei com pratori!

{'RANGHINA, relatore di minoranza. P e r ­
chè a priori?

CORRAO. S tasera non vi piace Carollo' 
Così presto?...

FRANCHINA, relatore di minoranza. Non 
credo sia ingegnosa la battu ta . Non m i sono 
m ai professato am atore di Carollo.

CAROLLO. Carollo non è Gina Lollobrigi- 
da, perciò è giustificato!

PRESID ENTE. P rego l ’oratore di continua­
re senza raccogliere le interruzióni.

FRANCHINA, relatore di m inoranza. A m ­
m iro l ’ingegno e la polemica, m a vorrei che la 
polemica fosse po rta ta  su un  piano più sem ­
plice. V orrei spiegato perchè a priori. Lei mi 
dovrebbe dim ostrare che, d ifronte alle rich ie­
ste, la p roprie tà  fondiaria non subisce un au ­
mento. A llora avrà dim ostrato che il nostro 
atteggiam ento è aprioristico.

PRESIDENTE. Il re la tore di m inoranza 
avrà am pia facoltà di parola per rispondere 
quando sarà la sua volta. La prego di lascia - 
re proseguire l ’oratore.

CAROLLO. Signor P residente, mi consenta, 
le interruzioni dell’onorevole Franchina, in 
ogni caso, mi servono per riposare.

Onorevole Franchina, vero è che la legge 
economica della dom anda e dell’offerta re ­
gola, in regim e liberale, i prezzi; quindi, sa­
rebbe da prevedere, con una legge del gene­
re, l ’aum ento del prezzo delle te rre  che l ’af­
fam ato mezzadro deciderebbe di com prare in 
qualsiasi modo, pur di avere un podere suo.
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Ma è evidente che, p u r in  ta l caso, non ci 
troverem m o d ifron te  ad u n  m ercato  com ple­
tam en te  libero, ad  un  m ercato  tra  p rivati, di 
cui alm eno mio — il com pratore — non aves­
se potuto e non potesse ancora trovare , nello 
in terven to  cau te latore della Regione o dello 
S tato, la necessaria garanzia. Non c’è d ub­
bio che la Regione e lo S tato  non potrebbero  
ev identem ente concedere m u tu i p er te rre  a 
prezzo eccessivo. Questo è logico.

FRANCHINA, relatore di m inoranza. Q ue­
sta era la nostra  posizione. A llora siamo d ’ac­
cordo.

CAROLLO. Ma un conto è d ire  « questa è 
la nostra  posizione », a ltro  conto è trin cerars i 
decisam ente e rip e tu tam en te  su una posizione 
negativa e non eventualm ente , alm eno em en ­
dativa.

FRANCHINA, relatore di m inoranza. Q ue­
sta è una critica ai fan tasm i, non alla realtà.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura, alla 
bonifica ed alle foreste. Il nostro in terven to  
non a lte ra  il m ercato, e p er l ’in terven to  fi­
nanziario  che si restringe a stento a 6mila 
e tta ri e p er la restrizione di volere rendere  
priv ilegiato  in questo acquisto l ’estrom esso 
per la riform a agraria.

OVAZZA. Noi sarem m o per la lim itazione 
del prezzo.

MILAZZO. Assessore all’agricoltura, alla 
bonifica ed alle foreste. La lim itazione del 
prezzo c’è pure; tan to  è vero che l ’Isp e tto ra­
to agrario  deve pronunziarsi sulla congruità 
del prezzo.

PRESIDENTE. Prego di non trasfo rm are  il 
discorso in una discussione privata . Prego lo 
oratore di continuare senza raccogliere in te r­
ruzioni.

CÀROLLO. Onorevole Assessore e onorevo­
le F ranchina, appunto per questo dicevo che 
non ci sarem m o tro v a ti d ifronte ad un m er­
cato così libero da essere paragonato a quel­
lo tradizionale, il m ercato liberale; m a a l­
meno uno dei due protagonisti avrebbe avu­
to una disciplina e, quindi, una cautela nello 
in tervento  della Regione.

FRANCHINA, relatore di m inoranza. G uar­
di, però, che gli agrari, allora, erano d ’accor­
do sulla tesi governativa.

CAROLLO. Il 4 maggio 1950 i depu tati co­
m unisti, a Roma, votarono contro la legge per 
la rifo rm a ag raria  della C alabria, cioè la leg- 
ge-Sila. Ora, è noto che la legge avrebbe avu­
to come scopo la m oltiplicazione della  picco­
la p rop rie tà  contadina. A nche qui, siccome lo 
obiettivo della legale e pacifica rivoluzione in 
campo agrario  era quello della m oltiplicazio­
ne della piccola p rop rie tà  contadina, i comu­
n isti votarono contro. Il 13 luglio 1950 vo ta­
rono contro la legge-stralcio di rifo rm a agra­
ria per la stessa ragione per cui avevano vo­
tato  contro la legge di riform a per la Sila. 
N ella p rim avera  del 1952, tu tta  la sinistra 
gridò allo scandalo per il fa tto  che i colti­
vato ri d ire tti, i piccoli p roprie ta ri, i p roprie­
ta ri in genere, chiesero al Governo l ’aum ento 
del prezzo del grano. La sin istra  si è oppo­
sta costantem ente...

OVAZZA. F u  chiesto un prem io di coltiva­
zione, che era un  aum ento p er i p roduttori.

CAROLLO. No, anche per l ’aum ento del 
prezzo del grano hanno votato contro.

OVAZZA. Q uesta è una questione di op­
posizione.

CAROLLO. Scusi, onorevole Ovazza, l ’at­
teggiam ento di tu t ta  l ’estrem a sin istra, anche 
in sede parlam entare , non fu  soltanto negati­
vo per le ragioni che lei adduce; anche il fa t­
to stesso dell’aum ento del prezzo del grano 
non li trovò consenzienti; e l ’aum ento del prez­
zo del grano non è soltanto d i in teresse del 
grande proprietario , m a in ispecie del piccolo 
p roprie tario  coltivatore diretto . Quale è la ra­
gione, per esempio, p e r cui il 9 o ttobre hanno 
votato contro l ’aum ento  del dazio doganale 
sul bestiam e im portato  dall’estero? Forse p e r­
chè in quel tem po si poteva im portare più 
bestiam e daH’U ngheria e non p iuttosto  da al­
tr i  paesi? Il fa tto  è che c’era  in Ita lia  una 
crisi del bestiam e, una crisi gravissim a, che 
colpiva, appunto, quei coltivatori diretti. Era 
logico che non si im portasse bestiam e in Ita ­
lia e, quindi, era  logico un  decreto-catenac­
cio che ferm asse im portazioni del genere. Vi 
siete opposti. Lo stesso è avvenuto per l ’au-
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m ento del dazio doganale su ll’olio di oliva. Vci 
sapete anche quale grave crisi stava per p ro ­
filarsi per il m ercato  dell’olio, e questa crisi 
era in  gran p arte  dovuta a ll’im portazione di 
m olto olio, com preso olio di seme. Ad un  ce r­
to m om ento, dovette essere necessaria la po­
litica di freno  delle im portazioni. Voi vi sie­
te opposti. Quali obiettiv i po tevate avere? Lo 
obiettivo di difendere, così, i piccoli p ro p r ie ­
ta ri coltivatori d iretti, la cui economia era 
legata al raccolto dell’olio e, quindi, al re d ­
dito procurato  dall’olio stesso? T anto è vero 
che il 12 novem bre 1954, in  sede di Com mis­
sione per l ’agrico ltura del Senato, voi avete 
votato contro il provvedim ento per il volon­
tario  am m asso dell’olio di oliva. A .che cosa 
può m irare  il volontario  ammasso dell’olio di 
oliva? A che cosa può m irare  il volontario 
ammasso del contingente del grano, se non, 
appunto, a garan tire , a cautelare, specialm en­
te, il piccolo coltivatore diretto?

FRANCHINA,:: relatore di minoranza. Nel 
1954, il prezzo dell’olio era di 350 lire; qu in ­
di, il peggio e ra  dietro le spalle.

CAROLLO. Il peggio era dietro le spalle, 
m a ih fa tto  è che il meglio andò a rivelarsi di- 
fron te ai coltivatori, appunto  perchè com incia­
rono a funzionare gli am m assi d e ll’olio per 
contingente. E, d ’a ltra  parte , lei sa bene che, 
se il peggio era dietro le spalle, al peggio non 
c’è m ai fine.

Il 4 agosto di quest’anno, un m inistro  de­
m ocristiano, il M inistro del commercio con 
l ’estero,, su sollecitazione di quella Confede­
razione, che proprio segue la linea bonomia- 
na condannata aspram ente dall’onorevole C or­
tese...

FRANCHINA, relatore di minoranza. Bo- 
nomi condannava.

CAROLLO. La Confederazione segue Bo- 
nomi e, quindi, segue la linea bonom iana. Q ue­
sta linea bonom iana, condannata dall’onore­
vole Cortese abbastanza aspram ente, aveva 
come scopo, ne ll’agosto di quest’anno, di dì 
fendere ì p rodu tto ri di formaggio, specie del­
l’Emilia, ed in partico lar modo i p roduttori 
consorziati, dato che una crisi del formaggio 
già si profilava con una g rav ità  eccezionale. 
Ebbene, questa linea bonom iana è a rrivata  
alla ...tracotanza di p re tendere la  difesa del |

prodotto  ita liano  da p arte  del M inistro del 
commercio con l ’ estero, prom uovendo un 
provvedim ento-catenaccio per l ’im portazione 
di form aggio e salvando così i p rodu tto ri i ta ­
liani. La sin istra  è stata, però, contraria.

Il 29 settem bre, pochi giorni fa, in sede di 
Commissione p er la agrico ltura al Senato, i 
socialcom unisti si sono opposti a ll’approva­
zione del provvedim ento  suH’am m asso age­
volato dei foraggi. Ora, m i pare  che la coe­
renza della sin istra, in  questo settore della 
politica agraria, non possa lasciare dubbio: 
è una  coerenza chiara, costante, di politica 
contraria  ai coltivatori d iretti, i piccoli p ro ­
p rie ta ri e m ezzadri.

Io avevo prem esso che l ’obiettivo, per i co­
m unisti, non è già quello di garan tire  una so­
cietà agricola in cui il p rotagonista fosse il 
piccolo proprietario , m a l ’obiettivo sarebbe 
quello di garan tire , di prom uovere, di creare 
una società ideale ad economia agricola, in 
cui il piccolo proprie tario  ed il medio non 
avessero cittadinanza, qualificazione e assi­
stenza. Ebbene, la n a tu ra  della nostra po li­
tica, lo spirito, l ’idea della nostra  politica, lo 
obiettivo — cui si rife riva  l ’onorevole Cipol­
l a —  sono, invece, precisam ente questi: p ro ­
m uovere, creare, a llargare, una società ad 
economia agricola, che avesse come p ro tag o ­
nisti proprio i piccoli e medi proprie tari. Noi, 
cioè, non andiam o per la distruzione della 
piccola e m edia p roprie tà  e p er la. p ro le ta riz­
zazione di questi caratteristic i lavoratori; noi 
vogliamo, invece, m oltiplicarne, se possibile, 
il num ero.

D ’a ltra  p a r te  —- e qui tengo fede alla p ro ­
m essa fa tta  testé  a ll’onorevole F ranch ina — , 
tu tto  ciò è nella vostra  dottrina. Sono già 
esaurite, oppure no, le possibilità rivoluzio­
narie che si nascondono in  seno alle masse 
contadine? E se non sono esaurite, esiste una 
speranza, una ragione di u tilizzare queste 
possibilità per la rivoluzione proletaria; di 
fare, cioè, dei contadini una riserva del p ro ­
letariato? Sono in terrogativ i fissati a pagina 
49 de « I principi del leninism o »...

JACONO. L ’ha le tto  tu tto?

CAROLLO. Sì, l’ho letto  tu tto : un volume 
grosso còsi, se vuole; uno fra  i tan ti del l’Or. 
ra Omnia di Stalin.

Ho letto  tu tti  i vari capitoli secondo le v a ­
rie rubriche; ho letto  tu tto , sia di questo vo-

R esoconti, f. 53 (7G0)
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lum e che di qualche altro  ancora. Se vuole, 
le riferisco anche sulle pagine seguenti a q u e l­
la da m e ricordata, nelle quali sono sviluppati 
in teram en te  i princip i len in istic i in  fa tto  di 
agricoltura. E ’ detto  che i contadini tu tti  (ba­
di bene, è scritto  anche in corsivo: « tu t t i» )  
debbono allearsi ai pro letari, per concludere 
la fase rivoluzionaria borghese, considerata 
necessaria, ai fini dell’inizio della fase finale 
della rivoluzione pro letaria. Ma se la prim a 
parola d ’ordine è che « tu tti  » i contadini deb - 
bono allearsi ai p ro le ta ri per concludere la r i ­
voluzione borghese, q u a l’è la seconda parola 
d ’ordine « strateg ica » (è u sata  proprio que­
sta parola) ai fini della rivoluzione p ro le ta ­
ria? Che non « tu tti  », m a soltanto i « con ta­
dini poveri » dovrebbero essere chiam ati al- 
l ’allenza con i pro letari; e sono considerati 
« contadini poveri » non quelli effettivam ente 
poveri, m a coloro che rinunciano alla posizio­
ne di piccoli o m edi proprietari...

IACONO. Si p arla  anche di alleanza con i 
m edi contadini.

CAROLLO. Si p arla  di allenza con i medi 
contadini nella prim a fase, onorevole collega, 
quando, cioè, poteva essere operante la p r i­
ma parola « strategica ». E ’ proprio in  una le t­
tera...

STRANO. Quindi, noi, parlando contro la 
concezione borghese, parliam o anche a favo­
re  dei piccoli contadini.

CAROLLO. No: per voi, in  sostanza, il p ro ­
cesso rivoluzionario...

IACONO. Qui si tra t ta  di lim itare il feu ­
dalesimo.

CAROLLO. Ma l ’ho capito benissim o, così 
come ho capito che in voi il processo rivo lu­
zionario si p resen ta e si conclude in una chia­
rezza di m ovim enti che presuppongono una 
precisa gradualità . E ’ evidente che in un  p r i­
mo m om ento in tendete concludere la riv o lu ­
zione borghese, ed allora vi alleate a « tu tti »; 
contadini com presi: ai piccoli e m edi p ro ­
prieta ri, m a non già perchè l ’obiettivo — mi 
rifei'isco alla precisa dom anda dell’onorevole 
Cortese e dell’onorevole Cipolla — del vostro 
processò rivoluzionario sia l ’alleanza con i 
piccoli e m edi proprietari, perchè essi siano

conservati e g aran titi come pro tagonisti del­
la vostra  ideale società e come rea ltà  econo­
mica, civile e legale.

M entre noi crediam o che « tu tte  » le m as­
se contadine abbiano una  costante forza r i ­
voluzionaria, che deve essere soltanto orien­
ta ta  n e ll’in teresse della categoria, con una pa­
ra frasi m olto acuta, l ’onorevole Cortese, que­
sta sera, ha afferm ato, invece, che, per i co­
m unisti, si tra tta , p iuttosto, di o rien tare  q u e ­
sti contadini verso  le istanze e l ’in teresse del­
la rivoluzione degli operai delle fabbriche. 
Con parole p iù  dure, m a anche più chiare, 
tu tto  ciò è contem plato nei nostri tra tta ti :  in 
essi è detto  che un  erro re  fu  quello della R i­
voluzione francese, di avere dato ai conta­
dini il coraggio rivoluzionario a ttraverso  le 
m ani della borghesia. Ma voi volete darlo  a t ­
traverso  le m ani degli operai delle fabbriche, 
e cioè a ttraverso  i soviet di fabbrica; quindi, 
la rivoluzione, che viene da p arte  vostra  a fa ­
vore dei contadini, ha  un  vero obiettivo, che
10 non m etto  in dubbio, essendo quello che è; 
e cioè, l ’obiettivo di o rien tare  ed ingranare
11 m ovim ento contadino nel m ovim ento r i ­
voluzionario proletario . Però, quale sarebbe 
la funzione del contadino ingranato  in  q u e ­
sto m ovim ento pro letario? Quale sarebbe la 
funzione del contadino legato in  questo m o­
vim ento pro letario  rivoluzionario? E ’ una fu n ­
zione di protagonisti o una funzione « di r i ­
serva »? La paro la  « r ise rv a »  non la uso io, 
m a voi. Voi concepite la figura rivoluzionaria 
del contadino come figura di « riserva »; sic­
ché, a mio avviso, voi ponete il contadino in 
una posizione di m inorità rispetto  all’operaio 
di fabbrica.

Noi, per la posizione che abbiam o e che si 
differenzia dalla vostra, non sappiamo, invece, 
concepire il contadino piccolo p roprie tario  im­
posizione di m inorità  rispetto  al lavoratore 
proletario; per noi, l ’uno e l ’a ltro  dovrebbero 
essere, e sono, dei protagonisti, su posizione 
egualitaria , della rivoluzione sociale, che in 
term in i legali e pacifici intendiam o determ i­
nare e concludere nel nostro Paese. P e r noi 
non esistono nè condizioni nè subordinate, co­
me esistono per voi. Il piccolo proprietario , il 
contadino, sono per noi sullo stesso piano del 
proletario  lavoratore delle fabbriche. Ciò pre­
messo, noi diciamo: se l ’obiettivo della no ­
stra  politica è quello di garan tire  il p iù  pos­
sibile — e sem pre, però, in  uno sfondo di giu­
stizia sociale— il piccolo ed il medio p roprie­
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tario, se l ’obiettivo della nostra  politica non 
è quello eli rendere disperata, pesante e im ­
possibile la p rop rie tà  stessa, yoi siete dispo­
sti a seguirci? Ci d irete  no, come sem pre e 
come vuole la vostra  dottrina.

IACONO. Vogliamo l ’applicazione della C o­
stituzione.

CAROLLO. Voi volete l ’applicazione della 
Costituzione; m a noi non discutiam o sulla 
necessità che il p roblem a dei rap p o rti di la ­
voro sia risolto  in  term in i di giustizia. Io non 
mi ribello  a ll’idea che il m ezzadro possa p re ­
tendere  dal datore di lavoro la m ercede, cui 
ha d iritto  in conform ità alle leggi vigenti; io 
vi dico che proprio la Federazione dei co lti­
vatori d iretti, en tro  questa linea bonom iana, 
che voi condannate, ha  ripetu tam en te  r ib a ­
dito, sulla stam pa e nei convegni, la neces­
sità che i m ezzadri abbiano tu tto  quanto spet­
ta  loro per legge. P roprio  al Congresso te n u ­
tosi recen tem ente  a Palerm o, sul quale l ’ono­
revole Cortese ha  fa tto  u n ’ironia poco felice, 
è stato  dom andato chiaro e tondo da Bonomi, 
che sarebbe il padre di questa linea che voi 
condannate: « Q uanti sono nel Mezzogiorno 
d’Ita lia  i m ezzadri che per necessità di pace 
o per il tim ore di perdere il posto non dicono 
nulla, non protestano, nonostante non siano 
rispetta ti, secondo le leggi v igen ti?»  Queste 
rivendicazioni sono nostre, sono nella linea 
« bonom iana » ; queste rivendicazioni di giu­
stizia del mondo m ezzadrile costituiscono la 
caratteristica della Confederazione.

IACONO. Occorre la giusta causa per dare 
coraggio ai m ezzadri.

CAROLLO. Occorre la giusta causa. Questo 
è u n ’altro  aspetto, perchè l ’agricoltura non è 
una rea ltà  con una sola faccia; presen ta aspet­
ti diversi, offre prospettive diverse. E voi non 
potete concepire certam ente l ’agricoltura e, 
quindi, la politica agraria, in senso m onoliti­
co; voi dovete tener conto di tu tti  gli aspetti 
particolari che caratterizzano il mondo agri­
colo. Anche questo è un  altro  problem a. La 
giusta causa, la disdetta, sono a ltri aspetti di 
un’unica realtà : la rea ltà  agricola del nostro 
Paese. Quindi, quando l’onorevole Cortese 
condannava, ironicam ente e aspram ente, que­
sta linea fanfaniana, questa linea bonomiana, 
dim enticava che proprio nel settore delle r i ­

vendicazioni sociali in campo m ezzadrile s ia ­
mo decisam ente a ll’avanguardia; e l ’abbiamo 
detto  e ribad ito  proprio giorni fa al collega 
che m i in terrom peva, in  quanto, per noi, la 
posizione di m ezzadro non è neanche m inora­
ta  rispetto  alla  posizione del piccolo coltiva­
to re  d iretto . Il m ezzadro, per noi, è un  p ro ­
du tto re  che va cautelato, garantito , alla pari 
di colui che ha  una proprietà . P e r noi, in  so­
stanza, la politica della difesa del piccolo p ro ­
prietario , del m ezzadro e del medio p ro p rie ­
tario , non vuole essere un  mezzo, un m om en­
to, una tappa; m a un  fine. Io riconosco che 
per voi può anche essere un  momento, una 
tap p a  o un  mezzo; ma, evidentem ente, il fi­
ne non è quello che ci proponiam o noi. Ed 
è, appunto, il m antenim ento  soddisfacente di 
u n ’ideale società, in cui il piccolo p rop rie ta­
rio abbia la p roprie tà  non in condizione di­
sperata, bruciante, come a voi forse farebbe 
comodo...

SACCA’. La creazione di una società ideale!

CAROLLO. La creazione di una società 
ideale!.. A ppunto in questo consiste la nostra 
differenza.

Q ual’è per noi l’ideale di questa società che 
si m uove nel mondo agricolo? E’ l ’ideale di 
una società in cui il piccolo e medio p roprie­
ta rio  hanno da essere garan titi. P e r voi, lo 
ideale di questa società sarebbe che il piccolo 
e medio proprie ta rio  siano considerati delle 
forze di transizione e, perciò, di demolizione, 
per a rriv are  al trionfo di altre  figure e di 
a ltri protagonisti, fra  cui nè il piccolo nè il 
m edio proprie tario  nè il m ezzadro riuscireb­
bero ad avere possibilità alcuna di esistenza...

IACONO. Bisogna arrivare  alla liberazio­
ne del lavoro.

CAROLLO. Q uesti sono luoghi comuni: la 
liberazione del lavoro ! Ma chi di noi può con­
cepire il lavoro come una condanna o una p u ­
nizione? Noi vogliamo che il lavoro sia ve­
ram ente considerato una aristocrazia, e non 
piuttosto  una pena dell’um anità.

L ’onorevole Cortese, m en tre  denunziava 
la crisi che si svolge, disperata, talvolta, nel 
mondo del bracciante agricolo (e noi condi­
vidiamo le pene di coloro i quali non hanno 
una proprietà, un  pezzo di te rra , m a hanno 
soltanto le braccia, di cui non sem pre possono



Resoconti Parlamentari —  362 — Assemblea Regionale Siciliana

III Legislatura XX SEDUTA 26 Ottobre 1955

servirsi con concreta utilità), m en tre  d en u n ­
ziava, appunto, la situazione d isperata  dei 
braccian ti agricoli, non a ltre ttan to  si m o stra­
va pensoso della crisi che ch iaram ente se r­
peggia fra  ì p ro p rie ta ri piccoli e medi.-

IACONO. Q uante proposte di legge abb ia­
mo p resen tato  per i piccoli p rop rie ta ri?

CAROLLO. Io adesso ricavo ciò che mi 
pare sia ricavabile dal discorso tenu to  dallo 
onorevole Cortese ed ho il dovere di spiega­
re  la posizione dei dem ocristiani, dal m om en­
to che egli ha tenu to  a sotto lineare da questa 
trib u n a  la differenza che esiste tra  i com uni­
sti e noi: noi, che seguirem m o la linea fan- 
faniana e bonom iana, e loro, che sarebbero 
decisam ente contrari a ll’una  e a ll’altra .

E ’ stato  l ’onorevole Cortese a po rta rm i sul 
terreno  delle distinzioni e delle chiarificazio­
ni. Ebbene, egli stesso non si è m ostrato  al­
tre ttan to  pensoso della situazione della crisi 
nel campo dell’agricoltura, come invece si è 
m ostrato  decisam ente pensoso (e in  term in i 
dram m atici ne ha descritto  la situazione) dei 
braccian ti agricoli, le cui pene, ev iden tem en­
te, condividiam o e per i quali siamo pronti 
a p redisporre quei p rogetti di legge che v a f  
gano a m igliorarne il tenore di v ita  e a re a ­
lizzare meglio la giustizia sociale nei rapporti 
di lavoro fra  braccianti e datori di lavoro. Ma 
la crisi c’è fra  i piccoli p roprie ta ri: perchè 
m e la vuole negare? E, se non la nega del 
tu tto , perchè la denunzia così tim idam ente, 
quasi per sotto lineare la d ifferenza tra  il to ­
no audace, preciso, fattivo, quando ha p a rla ­
to dei braccianti, e il tono tim ido, um ile, come 
se volesse scusarsi con se stesso, quando ha 
ammesso la crisi nel m ondo agricolo dei p ic­
coli e dei m edi proprie ta ri?

SACCA’. I m ali dei braccian ti e dei p ro ­
p rie ta ri hanno la stessa origine di quelli de­
nunziati da Cortese: il feudo.

CAROLLO. Io non saprei assolutam ente 
conciliare la posizione economica e la in te r­
dipendenza tra  il piccolo proprie tario  e il 
grosso proprietario . Q ual’è il nesso tra  il pic­
colo proprietario  che abbia tre, quattro , otto, 
dieci e tta ri di terreno  e che patisce una crisi 
grave ed il grossissimo proprietario? Io mi 
chiedo: qu al’è il nesso? Che forse il grossis­

simo proprie tario , per il fa tto  che è grossis­
simo...

IACONO. Non c’è nesso secondo lei?

ROMANO BATTAGLIA. Lo fanno apposta; 
segui la tua  linea. (Richiam i del P residente)

CAROLLO. Non si preoccupi, signor P re ­
sidente; tan to  sono ab ituato  a colloqui del ge­
nere e quasi quasi a m e l ’odore della polvere 
ha fa tto  sem pre piacere.

Esiste una crisi nel campo della coltura 
cerealicola? Esiste, è notorio; specie in Sici­
lia, ove le rese per e ttaro  sono di g ran  lunga 
inferiori alle rese di a ltre  regioni p iù  fo r tu ­
nate. P roprio  quella linea bonom iana, che 
voi avete così aspram ente condannata, l ’ha 
denunzia ta da tem po e da tem po conduce la 
battag lia  per questa situazione angosciosa, re ­
la tiv a  alla resa del grano ed al prezzo dèi 
grano stesso. Voi non condividete questa poli­
tica di difesa, l ’avete condannata; m a in tan to  
è vero o non è vero  che 8 o 10 qu in ta li per 
ettaro , specie in Sicilia — perchè tan to  pare 
sia la  resa m edia — non sono rem unerativ i 
per il proprie tario , piccolo o grosso che sia?

FRANCHINA, relatore di m inoranza. Ca­
lmilo, deve essere inefficiente questa difesa 
se ancora siamo a 9-10 quintali.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura alla 
bonifica ed alle foreste. A llora ha ragione lo 
onorevole Rom ano B attaglia,

PRESID ENTE. Prego di non in terrom pere.

CAROLLO. O tto-dieci qu intali per ettaro  
— e non di p iù  — si producono in Sicilia; e 
non se ne producono dippiù non già perchè 
la linea bonom iana condanna il p rodu tto re  si­
ciliano a otto-dieci qu intali, m en tre  invece 
innalza il p rodu tto re  del N ord a m edie di ven- 
tic inque-tren ta  qu in tali per ettaro . Non cre­
do, cioè, che Bonomi possa avere l’a rte  m iste­
riosa di po ter fe rm are  lo sviluppo della p ian ­
ticella in Sicilia e invece entusiasm arne il ger­
moglio e la fruttificazione in  alta  Italia! La 
verità  è che noi, in Sicilia, abbiam o te rre  che 
non hanno possibilità di irrigazione e di con­
cimazione; e dirò anche il perchè. Abbiamo 
quasi sem pre grano duro, che per la sua stes­
sa n a tu ra  non può rendere  come il grano te­
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nero. Quindi, per queste ragioni obiettive, ab ­
biamo rese che non sono per nu lla  rem u n e­
rative. Noi abbiam o denunziato  tu tto  questo, 
da tem po. Mi consentano, i'onorevole Cortese 
e gli o ra to ri della destra, di afferm aré che il 
Governo regionale sciiliano non si è m ostrato  
al riguardo incom prensivo.

Se una delle ragioni della resa m edia, in fe ­
riore in  Sicilia rispetto  alle rese elevate nel 
Nord-Italia, è quella della poca possibilità di 
concimazione, il Governo regionale siciliano 
ha creduto opportuno agevolare, in questo se t­
tore, l ’agricoltura, dando notizie di aver p re ­
disposto provvedim enti legislativi e am m in i­
strativi a favore dei coltivatori d ire tti che vo­
lessero com prare dei concimi; cioè, il G over­
no ha afferm ato  di essere pronSo'a pagare tu t ­
ti gli in teressi passivi per la com pera dei con­
cimi stessi. Non c’è dubbio che il Governo, es­
sendosi im pegnato in questo settore, fa rà  cosa 
quanto m ai u tile  per i piccoli proprie tari.

L ’onorevole F ranch ina forse ritiene, so rri­
dendo a queste m ie dichiarazioni, che l ’aiuto 
che darebbe il Governo sarebbe sem pre m o­
desto; però, le dico che nel settore dell’ag ri­
coltura anche gli aiu ti m odesti sono conside­
rati con vera  soddisfazione da p arte  dei col­
tivatori d iretti, dei piccoli e m edi p ro p rie ta ­
ri, per i quali cinque, dieci, ven ti o tren tam ila  
lire di risparm io ogni anno rappresen tano  una 
cifra abbastanza elevata. Ed il Governo, che 
poteva p rendere  una decisione del genere, l ’ha 
presa e l ’ha presa giusto seguendo quella l i ­
nea condannata dall’onorevole Cortese: la li­
nea bonom iana. Q uesta notizia il Governo l ’ha 
data in  occasione del Congresso dei coltiva­
tori d iretti, tenutosi a Palerm o poche se tti­
mane fa.

IACONO. Ma non ha detto  di lim itare i p ro ­
fitti degli industriali. .

CAROLLO. A l riguardo  lei conosce bene 
quale è il pensiero dem ocristiano e anche d e l­
l’onorevole Alessi, il quale, nelle sue dichia ­
razioni program m atiche, ha detto, con ch ia­
rezza assoluta, che il suo Governo non è per- 
niente disposto a favorire  il monopolio, ta n ­
to che io stesso ho potuto largam ente in teg ra ­
re ciò che il P residen te della Regione potè 
dire, sottolineando il fa tto  che il monopolio, 
compreso quello della M ontecatini, si r ip e r­
cuote negativam ente sul settore dell’agricol­
tura, che è legato alle possibilità delle conci­

m azioni della  te rra . C reda pure, l ’onorevole 
Bonomì non ha l ’in teresse di avvilire l ’ag ri­
co ltura fornendo dei concimi ad alto prezzo, 
perchè...

FRANCHINA, relatore di minoranza. Si 
accontenta soltanto della crusca.

CAROLLO. Si accontenta di condurre la sua 
battag lia  a favore dei coltivatori d iretti, dei 
piccoli p rop rie ta ri e si accontenta di condur­
re  la battag lia  ind ipendentem ente da quello 
che possa essere il discredito che viene dalla 
sin istra in term in i di rife rim enti personalisti­
ci. Capite bene che non basta  rife rirsi a que­
stioni personalistiche per condannare tu tta  
una politica di redenzione, di difesa della 
classe dei piccoli e dei m edi proprie tari. Cosa 
volete che sia il fa tto  che egli sia amico del 
conte ta le  o del conte ta la ltro?  R im ane una 
rea ltà  intangibile; quella, cioè, che, se in I ta ­
lia, dal 1945 ad oggi, la categoria dei piccoli 
p rop rie ta ri è s ta ta  difesa, non lo deve alle 
cam ere del lavoro, m a esclusivam ente alla 
Confederazione dei coltivatori diretti.

FRANCHINAR relatore di m inoranza. Se si 
fanno elezioni libere !

CAROLLO. Mi solleticano! Elezioni libere! 
Onorevole F ranchina, guardi, nella sola p ro ­
vincia di Palerm o: dei 16mila iscritti, hanno 
votato ben 14mila500; m i dica lei se queste 
elezioni sono state libere o no.

FRANCHINA, relatore di m inoranza. A 
Tortorici ci sono 9mila contadini braccianti 
che in m assa votano per le sinistre; ci sono 
43 coltivatori d iretti, tu tti  reduci dall’Ameri- 
oa. Quindi, avete vinto voi.

CAROLLO. Possono votare e fanno bene, 
per l ’onorevole F ranchina, che, come sindaco 
e come uomo politico, indubbiam ente li cau ­
tela; però, non m i venga a portare  l ’esempio 
di un paese che le è legato affettivam ente.

A ltro provvedim ento che il Governo ha p re ­
so, proprio nel clim a della linea fanfaniana e 
della linea bonom iana: anticipo per i semi 
selezionati. Già in sede di G iunta del b ilan ­
cio era stato denunziato da m e e da a ltri col- 
leg'hi ciò che avviene in  m olte zone, re la ti­
vam ente allo strozzinaggio operato da alcuni 
speculatori ai danni dei m ezzadri, anzi, più
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che dei m ezzadri, di quella partico lare figura 
di m ezzadro che p rende la te rra , si può dire- 
in appalto.

Il Governo, lo scorso anno, ebbe ad im pe­
gnarsi per '53milioni di lire per anticipo di 
sem enti ai coltivatori d iretti. Però, m ancava 
ancora la legge. La legge nazionale in tan to  
c'è ed il Governo regionale siciliano, proprio 
in  quel clim a di cui parlavo, ha po tu to  p ro ­
m ette re  ciò che forse poteva sem brare im ­
possibile in  un  prim o m om ento: non l ’a n t i ­
cipo di un quin tale  pro-capite. m a di tre  qu in ­
tali, tan to  che in atto  m igliaia di qu intali di 
sem enti selezionate vengono d istribu iti ai col­
tivatori, certam ente con grande beneficio di 
quella povera gente che avrebbe dovuto so t­
toporsi alle angherie degli avari, dei sordidi 
strozzini dei vari' paesi o delle zone più  em i­
nen tem ente agricole.

Passiam o alla sovrim posta fondiaria. La li­
nea fanfan iana e bonom iana, che sarebbe de­
cisam ente divergente dagli in teressi della pic­
cola p roprie tà  contadina, questa linea che ca­
ra tterizzerebbe, secondo l ’estrem a sinistra, 
una volontà di perpetuazione di ingiustizie 
sociali, ha ch iaram ente denunziato l ’im possi­
b ilità  della persistenza di un tipo e di un  m e­
todo di tassazione del genere. Noi abbiam o 
chiesto in term in i precisi, pubblicam ente, 
ovunque, che alm eno sia fissato un lim ite alle 
possibilità di sovrimposizioni. Ci sono delle 
provincie, come Messina, e certam ente a n ­
che Palerm o, che hanno il tris te  privilegio di 
sovrim posizioni che sono arrivate  nientem eno 
al m ille per cento.

FRANCHINA, relatore di m inoranza. G ra­
zie alla non liquidazione delle quote di r ip a r­
to dell’im posta I.G.E. da p arte  del Governo 
centrale.

CAROLLO. La quota di riparto , però, è s ta ­
ta  poi accreditata ai vari comuni.

FRANCHINA, relatore di m inoranza. Im ­
pegnata in bilancio e non pagata; peggio an­
cora.

CAROLLO. L ’onorevole Cortese si m erav i­
gliava che la linea fanfan iana e la linea bono­
m iana abbiano potuto  denunziare la disam ­
m inistrazione di alcuni sindaci socialcom u­
nisti (onorevole F ranchina, nessuna allusio­
ne personale). P er quale ragione l ’onorevole

Cortese se la p rende tan to  con Bonomi, quan­
do Bonomi, p ra ticam ente , va ad indicare la 
via della lesina e del risparm io, alle am m ini­
strazioni com unali? Non è forse vero  che ta l­
volta, per ragioni di politica locale, le am m i­
n istrazioni in  genere — non m i riferisco sol­
tan to  a quelle di sin istra  o a quelle di destra, 
m a anche a quelle di centro...

OVAZZA. Non le am m inistrazioni di sini­
stra . . .

CAROLLO. Si vede che i suoi elem enti 
sono di n a tu ra  ta le  da considerare forse più 
scandalosa la politica am bientale ed eletto ra­
listica della s in istra  che non la politica affat­
to scandalosa del centro e della destra!

FRANCHINA, relatore di m inoranza. Ci 
dica come si sanano i bilanci, quando alla 
Commissione cen trale  non c’è rappresen­
tante,.. :

CAROLLO. Glielo spiegherò in  sede di di­
scussione del bilancio degli enti locali.

CORRAO. Ci dica come si sanano con tu tti 
gli sgravi fiscali che proponete con i vostri 
disegni di legge.

MILAZZO, Assesso?~e all’agricoltura , alla 
bonifica ed alle foreste. Questo è argomento 
di en ti locali.

CAROLLO. Onorevole F ranchina, la veri­
tà  è che ta lvo lta  le am m inistrazioni e, in 
ispecie — ecco la ragione — le am m inistra­
zioni socialcomuniste, allo scopo di agevolare 
determ inate  categorie di m ezzadri, d i piccoli 
p roprie tari, che hanno votato per l ’ammini­
strazione stessa, finiscono col dare con una 
m ano e togliere con l ’a ltra  m ano gli apparenti 
benefici eletto ra listici che finiscono col pesare 
sulla economia dello stesso paese.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura , alla 
bonifica ed alle foreste. Il lim ite nelle sovrim ­
poste: questo è il problem a.

CAROLLO. A ppunto questo lim ite è stato 
oggetto della richiesta precisa della Confede­
razione al M inistero delle finanze.

FRANCHINA, relatore di minoranza. Ono­
revole Milazzo, che cosa dice?
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PRESID ENTE. Onorevole Franchino, la 
prego di non in terrom pere  sistem aticam ente.

CAROLLO. Q uesta rich iesta noi la faccia­
mo adesso, in  sede di Assem blea regionale, 
per quel tan to  che ci compete; cioè il lim ite 
della sovrim posizione non deve superare il 
300 per cento.

FRANCHINA, relatore di minoranza. Se si 
toglie l ’im posta al coltivatore d iretto , giusta 
quel disegno di legge che voi avete sabotato, 
non c’è p iù  sovrim posta. Mi pare sia logico.

PRESIDENTE. Onorevole F ranchina, la in ­
vito a non in terom pere più.

CAROLLO. In tan to  m i darà atto  che qu el­
la linea fanfan iana e. bonom iana, da voi con­
dannata, questi problem i li ha posti e li pone 
all’attenzione del Governo e del Paese...

FRANCHINA, relatore di minoranza. E per-, 
chè non li risolve in sede legislativa?

CAROLLO. ...e chiede delle risoluzioni p re ­
cise.

C ontributi unificati. Su questo argom ento 
ci sarebbe indubbiam ente m olto da dire. R i­
mane, però, il fa tto  che per agevolare i p ic­
coli ed i m edi p roprie tari, m a in un  prim o m o­
mento soltanto i piccoli p roprie tari, è stato 
già predisposto in  sede nazionale, come è n o ­
to, u n . provvedim ento secondo il quale ben 
546mila piccoli p rop rie ta ri coltivatori d ire tti 
non pagheranno i contributi unificati, m en tre  
avrebbero dovuto pagarli nella m isura di cin­
quemila lire. Non basta, onorevoli colleghi 
della sin istra: le due linee, la fanfan iana 
e la bonom iana, hanno già sviluppato la 
loro azione convergente verso u n ’a ltra  r i ­
chiesta, che si può dire accolta dal G over­
no responsabile; cioè, che ad essere esonerati 
dai contribu ti unificati siano anche coloro i 
quali hanno pagato fino a lire diecimila. In 
tal modo non la  grossa p roprie tà  — che voi 
quasi sem pre confondete sul piano m orale 
alla m edia e alla piccola, quando ciò possa 
giovarvi per una determ inata form a di p ro ­
paganda — dicevo, non già la grossa p roprie­
tà, che si avvale di redd iti di parecchi milioni 
all’anno, viene ad essere avvantaggiata,, m a 
unicamente la piccola e la m edia proprietà. 
Infatti, quando si arriva  ad esenzioni sino a

lire diecim ila di contribu ti unificati, indub­
b iam ente è la piccola e la m edia proprietà 
ad avvantaggiarsi.

A questo punto , onorevole Assessore, mi 
consenta che io faccia, a mia volta, una r i ­
chiesta precisa. Se p er le colture granarie  noi 
possiamo avere delle agevolazioni in  fa tto  di 
anticipazioni per le sem enti, in  fa tto  di p a ­
gam ento a carico della Regione degli in te ­
ressi passivi per la com pera dei concimi, se 
potrem o anche avere agevolazioni per il fa tto  
che i con tribu ti unificati non si pagheranno 
fino a lire diecimila, per le a ltre  colture, in 
ispecie quelle di agrum i o di f ru tta  in genere, 
abbiam o da preoccuparci notevolm ente, an ­
emie per le m alattie  che in  questi settori si 
diffondono. P er ironia, è contem plata una vo­
ce che pesa sotto form a di trib u ti: la cocci­
niglia. Da m olti anni si paga il tribu to  per la 
cocciniglia in zone ove m agari la stessa coc­
ciniglia non c’è più; e in quelle zone ove a n ­
cora esiste, non si provvede alla d isinfesta­
zione, secondo la volontà espressa dalla leg ­
ge stessa, se fosse operante. Vero è che esi­
stono uffici m almessi, sostenuti con i trib u ti 
derivan ti dalla  lo tta contro la cocciniglia; m a 
ho l ’im pressione che questi tr ib u ti si paghino 
esclusivam ente per m antenere uffici m alm es­
si ed anche m ale equipaggiati. Ci sono altre  
m alattie  che rovinano ricchezze ingenti; m a ­
la ttie  che potrebbero  essere p revenu te solo 
che il Governo volesse spendere qualche cen ­
tinaio di m ilioni con la stessa gagliardia che 
m ostra per spese di centinaia di m ilioni in 
a ltri settori, ove forse l ’impiego di tan te  som­
m e non sarebbe a ltre ttan to  u tile  come in que­
sto partico lare settore della disinfestazione 
delle piante.

Abbiam o la form ica argentina in m olte zo ­
ne di C atania e di Palerm o. La form ica a r ­
gentina potrebbe essere elim inata solo che il 
Governo volesse spendere alm eno 100-150mi- 
lioni di lire. In fatti, quando lei, onorevole 
Assessore, avrà d isinfestata tu tta  la Conca 
d ’oro, per non dire altro, avrà garantito  una 
resa per più  di 150milioni ai p roduttori del­
la Conca stessa e, quindi, alla economia p a­
lerm itana e della Regione. Io mi preoccuperò 
(tranne che non lo faccia spontaneam ente il 
Governo) di p resen tare un  em endam ento al 
bilancio, perchè in uno dei capitoli esistenti, 
o in altro  da aggiungersi, possa essere contem ­
plata per quest’anno finanziario la spesa per 
la disinfestazione delle piante, a Carini, a Ba-
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gheria, a Term ini, a Partirne©, a C atania, un 
po’ dovunque esista la necessità.

RUSSO G IU SEPPE, Assessore delegato al 
tu rism o , allo spettacolo ed allo sport. Nella 
P iana di Catania.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura, alla 
bonifica ed alle foreste. S opra ttu tto  nella zo­
na di Palerm o.

CAROLLO. La form ica argen tina  si dice, 
da p arte  dei tecnici, che viene dal letam e. A l­
lora bisogna condurre u n ’azione preventiva.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura, alla 
bonifica ed alle foreste. Si è fa tta .

CAROLLO. Ma non basta; e neanche que­
sta azione può essere affidata ad im prese p r i ­
vate, perchè può accadere che u n  p rodu tto re  
d isinfesti e l ’altro , che è lim itrofo, non disin­
festi; ed allora la p rim a disinfestazione d i­
venta p erfe ttam en te  inu tile  dal m om ento che 
la zona d isinfestata sarà ancora una  volta 
contam inata dalla zona lim itrofa.

Noi, che seguiam o la linea fanfan iana e bo- 
nom iana, facciam o ancora u n ’a ltra  richiesta, 
p e r quel tan to  che questo Governo regionale 
po trà  accogliere. Noi chiediamo un  credito di 
esercizio. Non è ra ro  il caso...

FRANCHINA, relatore di m inoranza. Non 
dim entichiam o la m anna di Casteibuono, che 
è in crisi.

CAROLLO. C’è il Sindaco com unista di Ca- 
stelbuono, che è in tra tta tiv e  con l’in d u stria ­
le D ufour di Genova. Quando l ’estrem a de­
stra  im prenditoriale è in contatto  con l ’e s tre ­
m a sin istra com unista, forse ne p o trà  venire 
fuori qualche cosa di gaio... Affidiamoci per 
questa questione al parto  dell’estrem a destra 
im prenditoriale riscaldata dalla estrem a sin i­
stra  socialcomunista! Onorevole F ranchina, è 
assicurato anche su questo problem a della 
m anna.

P arlavo  della politica del credito. Avviene 
che talvo lta  il mezzadro o il piccolo p roprie­
tario  sono costre tti a vendere a ll’albero il 
fru tto  pendente, perchè non possono resiste­
re  sia al pagam ento delle tasse, sia anche alla 
necessità quotidiana del pane; quindi, sono 
costretti a rim anere schiacciati dalla specula­

zione del m ercan te avventuriero . U n credito 
di esercizio po trebbe g aran tire  la resistenza 
efficace del coltivatore d iretto  piccolo pro­
prietario ; però, non nel modo come oggi vie­
ne operato. P e r o ttenere 150mila lire, oggi, 
bisogna fa ticare p er 150mila giornate, lavo­
ra tiv e  per giunta. Bisogna non solo concede­
re  il credito  di esercizio, che in  teoria  già esi­
ste, m a concederlo con facilità , con abbon­
danza e con tasso che non si elevi a 8-10-15-16 
per cento, come è stato  denunziato da quel 
clim a reazionario, secondo le sin istre, m a pro­
pulsivo secondo noi: il clim a bonomiano.

Quindi, necessità del credito  di esercizio, 
dim inuzione del tasso e facilitazione nella 
concessione del credito.

Adesso devo ringraziare  l ’onorevole Asses­
sore. Dopo due richieste, io sento l ’obbligo 
di ring raziare  il G overno per aver dato  no­
tizia dell’esonero da ll’im posta sul bestiame 
fino a tre  capi. Noi abbiam o sem pre com bat­
tu tto  su questa  trincea  e indubbiam ente non 
possiamo non dare a tto  al G overno che è 
stato  così pronto  ad accogliere queste rich ie­
ste provenienti, così autorevolm ente, da quel 
clima per noi così partico larm ente  felice. 
T utto  questo, evidentem ente, onorevole As­
sessore, con tribu irà  anche al potenziam ento 
del patrim onio zootecnico. Abbiam o in tu tta 
la Sicilia 279mila300 bovini. Sarebbe quanto 
m ai augurabile che noi potessim o avere un 
num ero m aggiore di bovini. Q uesti 279mila 
300 capi di bovini non sono accen tra ti in gran­
di aziende, se non in una m isura m inim a. Noi 
desidererem m o che il patrim onio zootecnico 
potesse potenziarsi e rinnovarsi.

FRANCHINA, relatore di m inoranza. P ri­
m a nella qualità.

CAROLLO. E desideriam o che questo fine 
sia raggiunto  non soltanto per il fa tto  che 
l ’im posta sul bestiam e non si pagherà più fi­
no a tre  capi, m a anche per u n  altro  provve­
dim ento, che noi chiediamo al Governo; cioè, 
l ’erogazione, da p arte  del Governo, di contri­
buti, non soltanto per l ’acquisto delle macchi­
ne — che, in definitiva, vanno a finire sem­
pre a coloro i quali, per avere delle grosse 
aziende, m ostrano la possibilità o di affron­
ta re  delle spese per m ilioni o di o ttenere dei 
crediti per m ilioni — , m a anche per l ’a c q u i ­

sto del bestiam e.
Io avrò certam ente abusato della pazienza
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dei colleghi e, quindi, m i preoccupo di con ­
cludere.

ROMANO BATTAGLIA. La sin istra  ha  in ­
teresse che tu  non parli.

CAROLLO. La v erità  è che, a fu ria  di in ­
terrom perm i perchè non parlassi, ho finito col 
parlare p iù  del previsto.

O norevole Assessore, noi abbiam o il dovere 
di fa re  u n ’a ltra  richiesta, quella re la tiv a  alle 
prom esse fa tte  dallo stesso Governo: costru­
zione di borghi ru ra li e di case coloniche. Ci 
sono delle case coloniche alle quali non può 
essere g aran tita  l ’acqua, perchè non esistono 
sorgenti vicine. Ebbene, che avvenga ciò che 
pare sia avvenuto  ad Ustica; cioè, il G over­
no si preoccupi di costru ire delle cisterne per 
acqua piovana. A llora il problem a p o trà  es­
sere risolto  anche per quelle zone ove la co­
struzione di case coloniche apparirebbe diffì­
cile p er la m ancanza d’acqua o di sorgenti v i­
cine./ ;

Onorevole Assessore, in sede di G iunta del 
bilancio avevo fa tto  una istanza precisa, re la ­
tiva ai danni alluvionali. Qui la ripeto. P re ­
senterò, se del caso, un  em endam ento per il 
ripristino del capitolo che prevedeva una sp e­
sa di 400milioni per danni alle colture. D anni 
ne abbiam o — questo è un dato accertabile 
e accertato  di già dagli uffici com petenti — 
e, se i dann i ci sono, è giusto che il Governo 
si preoccupi di risarcirli nella m isura social­
m ente idonea e giusta. Se non nella m isura 
di 400milioni, alm eno di 200milioni. Il G over­
no regionale, che a la tuono  aveva stanziato 
una som m a in bilancio, non può ritira rla , p e r­
chè il danno sarebbe m aggiore, e non solo eco­
nomico, m a anche m orale. U n  Governo che 
ritira  uno stanziam ento, viene condannato 
dall’opione pubblica.

Onorevole Assessore, io concludo. La poli­
tica che noi vogliamo, vuole essere una  po­
litica di qualificazione. F ino ad oggi, m i pare 
che la d ire ttrice  non sia stata  lineare, d iritta ; 
è stata  variam ente segm entata per tortuose 
vie. E ’ sem brato; ad un  certo m om ento, che 
si volesse agevolare il problem a del rapporto  
di lavoro, dim enticando quello della p rodu­
zione; poi quello della produzione, d im enti­
cando quello della giustizia sociale. La verità  
è che, dell’80 per cento del mondo agricolo 
siciliano, il 62 per cento è rappresenta to  da 
piccoli e m edi proprie tari. La politica regio­

nale non può non ten er conto di questa re a l­
tà  obiettiva. Se il mondo agricolo si sviluppa 
lungo questa rea ltà  dei piccoli e m edi p roprie­
tari, la po litica regionale non può non esse­
re  che di qualificazione conseguente per il 
raggiungim ento  di un u tile  scopo: la difesa 
della piccola e m edia proprietà.

Non sem pre, per il passato, ciò è avvenu­
to con chiarezza di idee ed è necessario che 
ciò accada, m a con coerenza, con p iani p reci­
si. Noi potrem o anche stancarci, ad un certo 
m om ento, di p resen tare le richieste con il con- 
tagoccie; sarem m o ben p iù  lieti che si inqua­
drasse u n a  politica in  una chiarezza di piani 
che avesse come obiettivo la  creazione di una 
società ad economia agricola, il cui protago­
n ista  fosse — rispettato , garan tito  e tu te la ­
to — il piccolo proprietario , che lavora, ta l­
volta, in condizioni ben p iù  d isperate e m ise­
re  del b raccian te agricolo. Il piccolo p rop rie ­
tario  che produce per sè, per l ’economia re ­
gionale, produce anche per la d ifesa della de­
m ocrazia, in  una visione ed in  un  fondam ento 
di cristianesim o operante e di m oralità s in ­
cera. (A pplausi dal centro)

PRESID ENTE. Comunico che gli onorevoli 
Corrao, M arino, Coniglio, Rizzo e G erm anà 
hanno chiesto la  ch iusura delle iscrizioni a 
parla re  sulla discussione generale re la tiva a 
tu tte  le rubriche di bilancio. P erchè l ’Assem ­
blea abbia cognizione del lavoro che si deve 
ancora svolgere, avverto  che devono p ren ­
dere ancora la parola ben 41 oratori iscritti. 
Chiedo_, pertan to , se vi siano a ltri deputati 
che intendono iscriversi a parlare.

LANZA. Chiedo di essere iscritto  a p a r­
lare  sulla rubrica « T rasporti e comunica- , 
zi orsi ». ■ - , . , :

FRANCHINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FRANCHINA. La proposta fa tta  così, di 
colpo, ha destato un  certo allarm e. D esidere­
remm o, prim a di votare, conoscere i nom ina­
tiv i dei re s tan ti oratori iscritti a parla re  sul­
le varie rubriche.

COLAJANNI. Io propongo che la votazio­
ne sulla richiesta Corrao ed a ltri abbia luogo 
a ll’inizio della seduta notturna.

R esoconti, f. 54 (700)
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PRESID ENTE. Inv ito  il deputato  segretario  
a dare le ttu ra  dell’elenco dei depu tati iscritti 
a p a rla re  sulle varie  rubriche.

GIUM M ARRA, segretario:

— ru b rica  « E n ti locali» : Im palà M inerva. 
V arvaro:

— ru b rica  « Igiene e sanità »: Iacono, La T er­
za, Corrao;

— rubrica  « Industria  e commercio » : M aca­
iuso, Renda, D ’Agata, Lanza, M ajorana, 
Di M artino, G ium m arra, Nigro, M angano, 
G uttadauro , Adamo, Bosco;

— rubrica  « Lavori pubblici » : Colosi, L an ­
za, Lo Magro, M ontalto, M arnilo. Corrao;

— rubrica  « Lavoro, previdenza e assisten­
za sociale »: Tuccari, Denaro, O cchipinti 
Antonino, Adamo, Recupero, Corrao;

— rubriche « Pesca e a ttiv ità  m arin are  », 
« T rasporti e com unicazioni » e so tto ru b ri­
ca « A rtig ianato  » : M essana, S trano, G ram ­
matico, Lanza, Rizzo;

— rubrica  « P u b b lica  is truz ione» : M arraro, 
Carnazza, G ram m atico, Adamo, Corrao, 
Nigro;

— rubrica  « Turism o e spettacolo » : Celi, O'c- 
chìpinti Antonino, Castiglia.

COLAJANNI. Signor P residente, io ho f a t ­
to una proposta.

ROMANO BATTAGLIA - COLAJANNI. E ’ 
una pregiudiziale.

CORRAO. Insisto perchè la m ia richiesta 
sia posta subito ai voti.

PRESID ENTE. Onorevoli colleghi, io debbo 
porre in  votazione, la rich iesta che m i è stata, 
a term in i del regolam ento, p resen ta ta  a firma

di cinque deputati. P rego i colleghi di p ren ­
dere posto per la  votazione.

OVAZZA. Io chiedo di essere iscritto  a p a r­
lare  sulla rub rica  « Lavori pubblici ».

FRANCHINA. Chiedo di essere iscritto  a 
p a rla re  sulla ru b rica  « E n ti locali ».

PRESID EN TE. Ne prendo atto.
Pongo ai vo ti la  rich iesta  di ch iusura delle 

iscrizioni a parla re  sulla discussione generale 
re la tiva  a tu tte  le rub riche di bilancio.

SALAMONE, Assessore all’igiene ed alla 
sanità. Chiedo di parla re .

PRESID EN TE. Ne ha facoltà.

SALAMONE, Assessore all’igiene ed alla 
sanità. D ichiaro che il G overno si astiene dal­
la votazione.

MACALUSO. A nche noi ci asteniam o.

(La richiesta è approvata)

PRESID ENTE. Rinvio il seguito della d i­
scussione generale alla seduta successiva, in 
cui, a conclusione del d ibattito  sulle rubriche 
« A grico ltura » e « Bonifica e foreste », av ran ­
no facoltà di p a rla re  il Governo ed i due re la­
to ri di m aggioranza e di m inoranza.

La seduta è rin v ia ta  alle ore 22, con lo stes­
so ordine del giorno.

La seduta è tolta alle ove 20,20.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il D irettore  

Dott. Giovanni Morello

Arti Grafiche A. RENNA - Palermo


